
Comune di Anzi
Provincia di Potenza

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE

2025 – 2027

(art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113)



INTRODUZIONE

Nell’ambito  delle  azioni  di  semplificazione  amministrativa  è  stato  previsto  il  documento

programmatorio di sintesi denominato Piano Integrato di Attività e Organizzazione (di cui all’acronimo

PIAO).

Il PIAO è disciplinato dall’articolo 6, comma 6, del decreto-legge n. 80/2021, convertito dalla legge 6

agosto  2021,  n.  113;  dal  DPR  24 giugno  2022,  n.  81,  pubblicato  in  GU  n.151  del  30-6-2022,  che

individua  gli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  e  il  DM  132 del  30 giugno 2022,  a  firma del

Ministro per la Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell’Economica e della Finanza,

con cui è stato definito il contenuto del PIAO.

I piani assorbiti sono i seguenti:

 il Piano dei fabbisogni del personale (art. 6, d.lgs. n. 165/2001);

 il Piano organizzativo per il lavoro agile (art. 14, c. 1, l.n. 124/2015);

 il Piano delle azioni positive (art. 48, c. 1, del d.lgs. n. 198/2006);

 il Piano della performance (art. 10, commi 1 e 1-ter, d.lgs. n. 150/2009);

 il Piano dettagliato degli obiettivi (art. 108, co. 1, d.lgs. n. 267/2000);

 il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (art. 1, commi 5 e

60, l. n. 190/2012);

 il Piano delle azioni concrete (artt. 60-bis e 60-ter, d.lgs. n. 165/2001);

Soppresso il terzo periodo dell’art. 169, comma 3-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che

recitava ‘Il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'art. 108, comma 1, del presente testo unico e il

piano della performance di cui all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati

organicamente  nel  PEG.’,  le  disposizioni  normative  vigenti  prevedono  la  separazione  fra  il  Piano

Esecutivo di Gestione, come definito nel citato art. 169, e la definizione degli obiettivi di performance

dell’Amministrazione. Pertanto, gli Enti Locali dovranno approvare il PEG entro 20 giorni dall’adozione

del  bilancio  di  previsione  e  il  PIAO  entro  il  31  gennaio,  ovvero  entro  30  giorni  dalla  data  di

approvazione del bilancio di previsione a seguito del differimento del termine per l’approvazione dello

stesso.

Ai  sensi  dell’art.  6  del  Decreto  del  Ministro  per  la  Pubblica  Amministrazione  del  30  giugno  2022

concernente  la  definizione  del  contenuto  del  Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione,  le

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui

all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di

quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma

16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:

a) autorizzazione/concessione;

b) contratti pubblici;

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;

d) concorsi e prove selettive;

e)  processi,  individuati  dal  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza



(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi

di performance a protezione del valore pubblico.

L’aggiornamento nel  triennio di  vigenza  della  sottosezione  di  programmazione  “Rischi  corruttivi  e

trasparenza”  avviene  in  presenza  di  fatti  corruttivi,  modifiche  organizzative  rilevanti  o  ipotesi  di

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi

di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato

sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.

Le amministrazioni  con meno di  50 dipendenti  sono tenute,  altresì,  alla  predisposizione del  Piano

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2.

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui

all’art.  6 Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.

Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la

definizione  del  contenuto  del  Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione,  il  termine  per

l’approvazione  del  PIAO,  in  fase  di  prima  applicazione,  è  differito  di  120  giorni  dalla  data  di

approvazione del bilancio di previsione

Sulla base dello schema di PIAO predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, il Comune di

ANZI, ente con meno di 50 dipendenti, ha approvato un primo PIAO 2022/2024, ricognitorio dei

documenti programmatori già adottati al luglio 2022 e poi il PIAO 2023/2025;

Con il presente documento si intende ora recepire quanto previsto dal sistema normativo vigente e si

intende applicarlo funzionalmente all’organizzazione del Comune di Anzi, in coerenza con il bilancio

di previsione e con il Documento Unico di Programmazione dell’Ente.

L’analisi complessiva della programmazione organizzativa viene definita, altresì,  in  coerenza con le

Linee Programmatiche di mandato 2024-2029 (approvate con DCC n. 15 del 05/07/2024),  al  DUP
2025-2027 (approvato  con  DCC  n.  36  del  20/12/2024), al  Bilancio  di  Previsione  2025-2027
(approvato con DCC n. 37 del 20/12/2024), agli obiettivi e ai traguardi del PNRR, nonché ai traguardi di

sviluppo  sostenibile  dell’Agenda  2030,  che  nel  loro  complesso  costituiscono  la  guida  per  la

predisposizione  dei  nuovi  obiettivi,  atteso  che  l’Ente  ritiene  imprescindibile  l’incidenza  di  tali

riferimenti nella redazione del presente documento.



SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE

Comune di ANZI

Indirizzo: Via Fittipaldi, 08

Codice fiscale: 80004460764

Sindaco: Maria Filomena Graziadei

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: inferiore a 50

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 1.490

Telefono: 0971/962052

Sito internet: http://www.comune.anzi.pz.it

PEC: comune.anzi@cert.ruparbasilicata.it



SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE

SOTTOSEZIONE - 2.2 Performance

Le  amministrazioni  pubbliche  devono  adottare,  in  base  a  quanto  disposto  dall’art.  3  del  Decreto

Legislativo  27 ottobre  2009,  n.  150,  metodi  e  strumenti  idonei  a  misurare,  valutare  e premiare la

performance  individuale  e  quella  organizzativa,  secondo  criteri  strettamente  connessi  al

soddisfacimento dell’interesse dei destinatari dei servizi e degli interventi. 

Il  Piano della performance è il documento programmatico triennale che individua gli indirizzi e gli

obiettivi strategici ed operativi e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi alle risorse,

gli  indicatori  per  la  misurazione  e  la  valutazione  delle  prestazioni  dell’Amministrazione,  dei

Responsabili di Posizione Organizzativa e dei dipendenti. 

Gli  obiettivi  assegnati  alle  Posizioni  Organizzative  (P.O.)  ed  i  relativi  indicatori  sono  individuati

annualmente negli strumenti di programmazione dell’Ente e raccordati con gli obiettivi strategici e la

pianificazione strategica pluriennale del Comune e sono collegati ai centri di responsabilità dell’Ente. 

Il presente documento individua quindi nella sua interezza la chiara e trasparente definizione delle

responsabilità dei diversi attori in merito alla definizione degli obiettivi ed il relativo conseguimento

delle  prestazioni  attese  e  realizzate  al  fine  della  successiva  misurazione  della  performance

organizzativa e della performance individuale (quest’ultima suddivisa fra Responsabili, dipendenti e

contributi individuali in interventi di gruppo). 

Il  Piano della performance  è parte integrante del ciclo di gestione della performance che, in base

all’art. 4 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n.150 si articola nelle seguenti fasi: 

 Definizione ad assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di

risultato e dei rispettivi indicatori; 

 Collegamento fra gli obiettivi e l’allocazione delle risorse; 

 Monitoraggio in corso d’esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 

 Misurazione della performance, organizzativa ed individuale; 

 Utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 

 Rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle

amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli

utenti e ai destinatari dei servizi. 

Il  Decreto,  quindi,  prevede  l’attivazione  di  un  ciclo  generale  di  gestione  della  performance  per

consentire  alle  amministrazioni  pubbliche  di  organizzare  il  proprio  lavoro  in  un’ottica  di

miglioramento della prestazione e dei servizi resi e realizza il passaggio dalla cultura di mezzi a quella

di  risultati  con  l’obiettivo  di  produrre  un  tangibile  miglioramento  delle  performance  delle

amministrazioni.  Nella  direzione  di  un  maggiore  coinvolgimento  dei  diversi  portatori  di  interessi

nell'elaborazione delle politiche di sviluppo da attuare, il Piano della Performance viene pubblicato sul

sito  istituzionale  dell'Ente,  nell'apposita  sezione  denominata  “Amministrazione  trasparente”,  in

ottemperanza a quanto previsto dal nuovo D.Lgs. n. 33/2013. 



Le informazioni  relative alla  tipologia  di  interventi  previsti  in opere pubbliche sono contenute nel

“Piano  Triennale  dei  lavori  pubblici”  (ex  art.  128  del  D.  Lgs  n.  163/2006)  e  nel  relativo  “Elenco

Annuale”, parimenti pubblicati nella sezione dedicata alla trasparenza del sito istituzionale dell'Ente.

Anche questi documenti di programmazione trovano attuazione nelle previsioni del presente Piano. 

Il Comune di Anzi assume il metodo della programmazione come principio guida della propria azione.

In  questa  direzione,  le  linee  programmatiche  di  governo,  comunicate  dal  Sindaco  al  Consiglio

comunale,  sono  collegate  alla  programmazione  economico-finanziaria,  attraverso  il  Bilancio  di

previsione annuale e il documento unico di programmazione, che definisce le aree strategiche, i relativi

macro obiettivi, i programmi e i singoli progetti, le scelte politiche da seguire per la realizzazione degli

obiettivi di mandato. 

LE LINEE DI MANDATO E GLI INDIRIZZI STRATEGICI 

Le “linee programmatiche di governo”, formulate dal Sindaco ai sensi del comma 3 dell'art. 46 del

d.lgs.  n.  267/2000,  in  coerenza  con  gli  elementi  che  caratterizzano  il  territorio  (contesto  Socio-

economico)  rispondono  ai  diversi  obiettivi  che  l'Amministrazione  intende  raggiungere  nell'arco

temporale del mandato amministrativo, la cui scadenza è prevista per la primavera 2024.

IL PROCESSO DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE DELLA PERFORMANCE 

Il  Comune  di  Anzi  ha  inteso rappresentare l’albero della  Performance  nei  suoi  contenuti  generali,

richiamando il Documento Unico di Programmazione e, eventualmente, il Piano Esecutivo di Gestione,

per la definizione dei programmi operativi per la realizzazione del mandato istituzionale. 

Il Piano degli Obiettivi – Anno 2024 contiene, tra l’altro, gli obiettivi strategici assegnati ai Responsabili

P.O. per l’annualità di riferimento e/o ai singoli dipendenti. 

Gli obiettivi gestionali vengono assegnati dai Responsabili P.O. ai singoli dipendenti con proposta alla

Giunta  di  inserimento  all’interno  del  Piano degli  Obiettivi  o  durante  l’anno  mediante  adozione  di

formale atto amministrativo.

Nel processo d’individuazione degli obiettivi  sono stati considerati i  nuovi adempimenti cui gli enti

pubblici  devono  provvedere  in  materia  di  tutela  della  trasparenza  e  dell’integrità  e  di  lotta  alla

corruzione  e  all’illegalità.  Si  tratta,  in  particolare,  di  misure  finalizzate  a  rendere  più  trasparente

l’operato delle Amministrazioni e a contrastare i fenomeni di corruzione/illegalità; esse richiedono un

forte impegno da parte degli enti ed è, quindi, necessario che siano opportunamente valorizzate anche

nell’ambito del ciclo di gestione della performance.

Rimangono,  comunque,  in capo ai  Responsabili  interessati  tutti  i  compiti  di  istituto e di  ordinaria

gestione,  in  primis  il  rispetto  delle  scadenze  degli  adempimenti  e  dei  termini  di  conclusione  dei

procedimenti avviati.  Anche rispetto a questi ultimi aspetti i Responsabili di posizione organizzativa

saranno valutati potendo i ritardi incidere sulla valutazione complessiva degli stessi.

Occorre  inoltre  ribadire  che  obiettivi  della  struttura  (performance  organizzativa)  e  obiettivi

(individuali) dei Responsabili e/o del dipendente sono due “entità” distinte: 



- gli obiettivi di performance organizzativa rappresentano i “traguardi” che la struttura/ufficio

deve raggiungere nel suo complesso e al perseguimento dei quali tutti (dirigenti e personale)

sono chiamati a contribuire; 

- gli  obiettivi  individuali,  invece,  sono  obiettivi  assegnati  specificamente  al  dirigente  o  al

dipendente, il quale è l’unico soggetto chiamato a risponderne: essi possono essere collegati

agli  obiettivi  della  struttura  (andando,  ad  esempio,  ad  enucleare  il  contributo  specifico

richiesto al singolo), ma possono anche fare riferimento ad attività di esclusiva responsabilità

del dirigente/dipendente e non collegate a quelle della struttura.

La performance organizzativa può fare riferimento all’Ente nel suo complesso, e/o all’Unità/Struttura

organizzativa, e/o al gruppo di lavoro. 

Essa può avere ad oggetto, in linea con quanto previsto dall’art. 8 del d. lgs. 150/2009, risultati di: 

 outcome;

 piani/programmi strategici; 

 attività/servizi/progetti; 

 customer satisfaction;

 capacità organizzativa. 

Chiaramente  le  due  performance  presentano  punti  di  contatto.  In  particolare,  per  i  dirigenti  e  il

personale responsabile di un’unità organizzativa in posizione di autonomia e responsabilità, lo stesso

legislatore, all’art. 9 del d.lgs. 150/2009, stabilisce che il grado di raggiungimento degli obiettivi della

struttura  organizzativa  di  diretta  responsabilità  (performance  organizzativa)  contribuisce  alla

valutazione  della  performance individuale  del  dirigente,  in  quanto responsabile  ultimo dell’ambito

organizzativo cui si riferiscono. 

La stessa rilevanza non è, invece, prevista per il personale non dirigenziale per il quale il comma 2 del

medesimo art.  9  prevede che la  misurazione  e la  valutazione  della  performance individuale  siano

collegate al raggiungimento di specifici  obiettivi  di gruppo o individuali,  alla qualità del contributo

assicurato alla performance dell’unità organizzativa di appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai

comportamenti professionali e organizzativi.

Il  documento,  che sarà pubblicato nella Sezione Amministrazione trasparente  del  sito istituzionale

dell’Ente,  consente  di  leggere  in  modo  integrato  gli  obiettivi  dell’amministrazione  comunale  e,

attraverso la Relazione sulla performance ed il Referto del controllo di Gestione, conoscere i risultati

ottenuti in occasione delle fasi di rendicontazione dell’ente, monitorare lo stato di avanzamento degli

obiettivi, confrontarsi con le criticità ed i vincoli esterni, che in questo periodo sono particolarmente

pesanti, individuare margini di intervento per migliorare l’azione dell’ente.

Attraverso questo documento il cittadino è reso partecipe degli obiettivi che l’ente si è dato. Al Piano

viene data ampia diffusione in modo da garantire trasparenza e consentire ai cittadini di valutare e

verificare  la  coerenza  dell’azione  amministrativa  con  gli  obiettivi  iniziali  e  l’efficacia  delle  scelte

operate ma anche l’operato dei dipendenti e le valutazioni dei medesimi. il Piano, infatti, costituisce lo

strumento sulla cui base verranno erogati gli incentivi economici.



AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.1
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Rispetto dei 
tempi di 
pagamento

20 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(rispetto del 
termine)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVI Distinto
(ritardo di 1 
giorno)

80%
L’art. 1 della legge 145 del 23 dicembre 2018 dal comma 858 al comma 862 introduce nuove disposizioni sui pagamenti
secondo le quali, a decorrere dal 2021 i Comuni che non rispettano i tempi di pagamento previsti per legge, ovvero che non
dimostrano la  progressiva  riduzione  dello  stock  di  debito  commerciale  scaduto,  dovranno accantonare  in  bilancio  un
"Fondo  di  garanzia  dei  debiti  commerciali",  sul  quale  non  è  possibile  disporre  impegni  e  pagamenti.  Il  termine  di
pagamento previsto dal D. Lgs. 231/2002 è di 30 giorni dal ricevimento della fattura.
Lo scopo della riforma 1.11 del PNRR era quello di garantire che, entro la fine del 2023, le pubbliche amministrazioni a
livello centrale,  regionale e locale paghino gli  operatori  economici  entro il  termine di 30 giorni e le autorità  sanitarie
regionali entro il termine di 60 giorni. La Riforma prevede il conseguimento di specifici obiettivi di performance (milestone
e target), fissati nell’ambito di un cronoprogramma di attuazione, fra i quali il raggiungimento del rispetto dei tempi di
pagamento previsti dalla normativa nazionale ed europea entro il quarto trimestre 2023, con conferma nel 2024. Ai fini
della verifica dei predetti obiettivi, sono stati definiti precisi criteri operativi di misurazione (operational arrangements)
basati su indicatori elaborati sui dati della piattaforma dei crediti commerciali – PCC. La circolare n. 17 del 07/04/2022 del
MEF - RGS Ragioneria Generale dello Stato descrive le modalità di attuazione della riforma in esame.
Accettazione fatture
L’accettazione  delle  fatture,  finalizzata  a  verificare  l’esigibilità  della  spesa  e  la  correttezza  amministrativa,  contabile  e
fiscale del documento, viene eseguita unicamente dal servizio competente;
Emissione atti di liquidazione 
Gli  uffici  che  hanno effettuato  l’ordinativo  di  spesa,  una  volta  ricevute  le  fatture  ed  effettuati  gli  opportuni  controlli,
emettono il relativo atto di liquidazione.  La procedura viene gestita con modalità informatiche. 
Modifica atti di liquidazione
L’Ufficio  ordinante,  sulla  base  di  eventuali  criticità  rilevate  dall’Ufficio  Ragioneria,  provvede  a  riemettere  l’atto  di
liquidazione corretto.  

Buono
(ritardo di 2 
giorni)

60%

Soddisfacente
(ritardo di 3 
giorni)

40%

Sufficiente
(ritardo di 4 
giorni)

20%

Insufficiente
(oltre 5 giorni)

0%

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto Buchicchio Rossana 

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.2
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
PTPCT: 
rispetto delle 
misure di 
prevenzione 
specificament
e ed 
annualmente 
previste 

10 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Nessuna 
violazione

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVI Distinto
(ritardo di 1 
giorno)

80%
Secondo ANAC (PNA 2019) la gestione del rischio è parte integrante di tutti  i  processi decisionali e, in
particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. 
In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di
gestione della performance. 
A tal fine,  alle  misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obiettivi  nel Piano della
Performance e nella misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali si deve tener
conto dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e
degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il
RPCT.
In  particolare,  il  rispetto  delle  ulteriori  misure  di  prevenzione  dei  fenomeni  corruttivi,  annualmente
individuate  nel  PTPCT,  rappresentano  obiettivi  strategici  del  Piano  delle  Performance,  oggetto  di
valutazione  dei  Responsabili  di  Posizione  organizzativa  ai  fini  dell’erogazione  della  retribuzione  di
risultato.
I Titolari di P.O., sono dunque tenuti ad applicare sistematicamente le misure generali e le misure ulteriori
contenute nel PTPCT.

Buono
(ritardo di 2 
giorni)

60%

Soddisfacente
(ritardo di 3 
giorni)

40%

Sufficiente
(ritardo di 4 
giorni)

20%

Insufficiente
(oltre 5 giorni)

0%

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto Personale assegnato al Settore 

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore



Osservazioni del valutato

AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.3
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Ricognizione 
lavori pubblici

10 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(10 ricognizioni 
concluse)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVI Distinto
(8 ricognizioni 
concluse)

80%L’obiettivo,  di  natura intersettoriale,  mira a concludere la ricognizione  sullo stato dei  lavori  pubblici,  con particolare
riferimento a quelli afferenti al programma operativo P.O. Val d’Agri;

Buono
(6 ricognizioni 
concluse)

60%

Soddisfacente
(4 ricognizioni 
concluse))

40%

Sufficiente
(2 ricognizioni 
concluse)

20%

Insufficiente
(nessuna 
ricognizione)

0%

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore



Osservazioni del valutato

AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.4
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Fondo 
Anticipazioni 
Liquidita

10 OPERATIVO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Contabilizzazione 
effettuata

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVI
Contabilizzazione 
non effettuata

0%
Con approvazione del rendiconto 2024 l’OBIETTIVO è di procedere alla corretta contabilizzazione del Fondo Anticipazioni
Liquidità.

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.5
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Fondo 
Contenzioso

5 STRATEGICO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Definizione 
effettuata 

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Definizione non 
effettuata

0%
L’OBIETTIVO è quello di procedere alla corretta e puntuale definizione del Fondo Contenzioso attraverso sia un’attenta e
scrupolosa ricognizione delle cause pendenti sia ad una corretta stima del relativo rischio di soccombenza

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 1 – Contabile

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.6
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Verifica dei 
residui attivi e 
passivi

5 STRATEGICO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

100% 100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
80% 80%

L’obiettivo intersettoriale è rivolto ad un’attenta verifica
dei  residui  attivi  e  passivi  accertandone la  loro  effettiva consistenza  e  perseguendo l’obiettivo della  loro  progressiva
riduzione.
A  tal  riguardo  si  evidenzia  la  necessità  di  un  attento  esame  e  di  valutazioni  adeguate  al  residuo  da  eliminare  o  da
riaccertare stante l’evidente responsabilità del dirigente in tutta la procedura di cui sopra. 
In particolare per i residui attivi ci si dovrà quindi operare per incassare le somme a credito,  sollecitandone nei modi
opportuni il pagamento o mettendo in atto le procedure di legge per il loro recupero ed evitare che maturino i tempi per la
loro prescrizione.

Il  grado  di  raggiungimento  dell’OBIETTIVO  è  dato  dalla  percentuale  tra  il  totale  dei  residui  presenti  e  quelli
verificati/accertati

60% 60%

40% 40%

20% 20%

0% 0%

AREA N. 1 – Contabile PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Biagio Giorgio
Responsabile dell’Obiettivo P.O. Biagio Giorgio

Personale coinvolto

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

VALUTAZIONE COMPLESSIVA del Responsabile di Posizione organizzativa

Macro area Punteggio max Punteggio finale

Performance individuale (obiettivi) 60

Performance individuale (comportamenti organizzativi e competenze professionali) 20

Performance organizzativa 20

Somma 100



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.1
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Rispetto dei 
tempi di 
pagamento

20 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(rispetto del 
termine)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(ritardo di 1 
giorno)

80%
L’art. 1 della legge 145 del 23 dicembre 2018 dal comma 858 al comma 862 introduce nuove disposizioni sui pagamenti
secondo le quali, a decorrere dal 2021 i Comuni che non rispettano i tempi di pagamento previsti per legge, ovvero che non
dimostrano la  progressiva  riduzione  dello  stock  di  debito  commerciale  scaduto,  dovranno accantonare  in  bilancio  un
"Fondo  di  garanzia  dei  debiti  commerciali",  sul  quale  non  è  possibile  disporre  impegni  e  pagamenti.  Il  termine  di
pagamento previsto dal D. Lgs. 231/2002 è di 30 giorni dal ricevimento della fattura.
Lo scopo della riforma 1.11 del PNRR era quello di garantire che, entro la fine del 2023, le pubbliche amministrazioni a
livello centrale,  regionale e locale paghino gli  operatori  economici  entro il  termine di 30 giorni e le autorità  sanitarie
regionali entro il termine di 60 giorni. La Riforma prevede il conseguimento di specifici obiettivi di performance (milestone
e target), fissati nell’ambito di un cronoprogramma di attuazione, fra i quali il raggiungimento del rispetto dei tempi di
pagamento previsti dalla normativa nazionale ed europea entro il quarto trimestre 2023, con conferma nel 2024. Ai fini
della verifica dei predetti obiettivi, sono stati definiti precisi criteri operativi di misurazione (operational arrangements)
basati su indicatori elaborati sui dati della piattaforma dei crediti commerciali – PCC. La circolare n. 17 del 07/04/2022 del
MEF - RGS Ragioneria Generale dello Stato descrive le modalità di attuazione della riforma in esame.
Accettazione fatture
L’accettazione  delle  fatture,  finalizzata  a  verificare  l’esigibilità  della  spesa  e  la  correttezza  amministrativa,  contabile  e
fiscale del documento, viene eseguita unicamente dal servizio competente;
Emissione atti di liquidazione 
Gli  uffici  che  hanno effettuato  l’ordinativo  di  spesa,  una  volta  ricevute  le  fatture  ed  effettuati  gli  opportuni  controlli,
emettono il relativo atto di liquidazione.  La procedura viene gestita con modalità informatiche. 
Modifica atti di liquidazione
L’Ufficio  ordinante,  sulla  base  di  eventuali  criticità  rilevate  dall’Ufficio  Ragioneria,  provvede  a  riemettere  l’atto  di
liquidazione corretto.  

Buono
(ritardo di 2 
giorni)

60%

Soddisfacente
(ritardo di 3 
giorni)

40%

Sufficiente
(ritardo di 4 
giorni)

20%

Insufficiente
(oltre 5 giorni)

0%

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.2
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Ricognizione 
lavori pubblici

10 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(10 ricognizioni 
concluse)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(8 ricognizioni 
concluse)

80%L’obiettivo,  di  natura intersettoriale,  mira a concludere la ricognizione  sullo stato dei  lavori  pubblici,  con particolare
riferimento a quelli afferenti al programma operativo P.O. Val d’Agri;

Buono
(6 ricognizioni 
concluse)

60%

Soddisfacente
(4 ricognizioni 
concluse))

40%

Sufficiente
(2 ricognizioni 
concluse)

20%

Insufficiente
(nessuna 
ricognizione)

0%

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.3
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Regolamento 
urbanistico

10 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Regolamento 
adottato 100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Regolamento non 
adottato 0%L’obiettivo è di dotare l’ente di uno strumento essenziale e aggiornato per l’applicazione della normativa al servizio della

cittadinanza. 

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.4
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Regolamento 
urbanistico

5 STRATEGICO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Aggiornamento 
approvato 100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Aggiornamento 
non approvato 0%L’obiettivo è di aggiornare il Piano di Protezione civile per dotare l’Ente di uno strumento essenziale al servizio della

cittadinanza. 

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.5
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Digitalizzazion
e anagrafe 
cimiteriale

5 STRATEGICO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Digitalizzazione 
adottata

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Digitalizzazione 
non adottata 0%L’obiettivo è di dotare il servizio di uno strumento gestionale innovativo e, quindi, di procedere alla digitalizzazione e

all’organizzazione dell’anagrafe cimiteriale ed effettuare anche una verifica dei termini di concessione

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.6
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Inventario 
beni 
patrimoniali

5 OPERATIVO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Aggiornamento 
completato

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Aggiornamento 
non completato

0%
L’obiettivo è quello di completare l’aggiornamento dell’inventario dei beni patrimoniali

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 2 – Tecnica

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.7
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Usi civici

5 STRATEGICO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Verifica 
completata

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Verifica non 
completata

0%
L’obiettivo è quello di completare la verifica sugli usi civici

AREA N. 2 – Tecnica PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Pasqualino Laviano %

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Pasqualino Laviano

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

VALUTAZIONE COMPLESSIVA del Responsabile di Posizione organizzativa

Macro area Punteggio max Punteggio finale

Performance individuale (obiettivi) 60

Performance individuale (comportamenti organizzativi e competenze professionali) 20

Performance organizzativa 20

Somma 100



AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.1
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Rispetto dei 
tempi di 
pagamento

20 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(rispetto del 
termine)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(ritardo di 1 
giorno)

80%
L’art. 1 della legge 145 del 23 dicembre 2018 dal comma 858 al comma 862 introduce nuove disposizioni sui pagamenti
secondo le quali, a decorrere dal 2021 i Comuni che non rispettano i tempi di pagamento previsti per legge, ovvero che non
dimostrano la  progressiva  riduzione  dello  stock  di  debito  commerciale  scaduto,  dovranno accantonare  in  bilancio  un
"Fondo  di  garanzia  dei  debiti  commerciali",  sul  quale  non  è  possibile  disporre  impegni  e  pagamenti.  Il  termine  di
pagamento previsto dal D. Lgs. 231/2002 è di 30 giorni dal ricevimento della fattura.
Lo scopo della riforma 1.11 del PNRR era quello di garantire che, entro la fine del 2023, le pubbliche amministrazioni a
livello centrale,  regionale e locale paghino gli  operatori  economici  entro il  termine di 30 giorni e le autorità  sanitarie
regionali entro il termine di 60 giorni. La Riforma prevede il conseguimento di specifici obiettivi di performance (milestone
e target), fissati nell’ambito di un cronoprogramma di attuazione, fra i quali il raggiungimento del rispetto dei tempi di
pagamento previsti dalla normativa nazionale ed europea entro il quarto trimestre 2023, con conferma nel 2024. Ai fini
della verifica dei predetti obiettivi, sono stati definiti precisi criteri operativi di misurazione (operational arrangements)
basati su indicatori elaborati sui dati della piattaforma dei crediti commerciali – PCC. La circolare n. 17 del 07/04/2022 del
MEF - RGS Ragioneria Generale dello Stato descrive le modalità di attuazione della riforma in esame.
Accettazione fatture
L’accettazione  delle  fatture,  finalizzata  a  verificare  l’esigibilità  della  spesa  e  la  correttezza  amministrativa,  contabile  e
fiscale del documento, viene eseguita unicamente dal servizio competente;
Emissione atti di liquidazione 
Gli  uffici  che  hanno effettuato  l’ordinativo  di  spesa,  una  volta  ricevute  le  fatture  ed  effettuati  gli  opportuni  controlli,
emettono il relativo atto di liquidazione.  La procedura viene gestita con modalità informatiche. 
Modifica atti di liquidazione
L’Ufficio  ordinante,  sulla  base  di  eventuali  criticità  rilevate  dall’Ufficio  Ragioneria,  provvede  a  riemettere  l’atto  di
liquidazione corretto.  

Buono
(ritardo di 2 
giorni)

60%

Soddisfacente
(ritardo di 3 
giorni)

40%

Sufficiente
(ritardo di 4 
giorni)

20%

Insufficiente
(oltre 5 giorni)

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Buchicchio Rossana 

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.2
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Pubblicazione 
dei dati e delle 
informazioni 
di
competenza 
dell’Area, come
disposto dal 
d.lgs. n. 
33/2013.

10 GESTIONALE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Nessun rilievo per
omessa 
pubblicazione dei 
dati

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(80% sezioni 
aggiornate)

80%L’obiettivo, di natura intersettoriale, mira a dare attuazione alle disposizioni di cui al D.lgs. 33/2013, come modificato dal
D.lgs. 97/2016, il quale ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancora più incisivo”, attraverso l’indicazione di
obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione, in primis “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi
nella definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 3 del decreto legislativo 33/2013).

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e dal PTPCT, sono,
altresì, oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del
TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione N. 8 del 28 febbraio 2013.

Gli obiettivi di trasparenza voluti dal legislatore ed i relativi adempimenti sono, altresì, parte integrante e sostanziale del
ciclo della performance.
L’inadempimento  di  tali  obblighi  costituisce  elemento  di  valutazione  della  responsabilità  apicale,  eventuale  causa  di
responsabilità per danno all’immagine e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato
e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili di P.O., in relazione ai rispettivi servizi
di competenza, nonché dei singoli dipendenti comunali. Il PTPCT Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per
la  trasparenza, approvato dalla Giunta comunale, dispone che agli specifici obblighi di pubblicazione ed aggiornamento
sono tenuti i Responsabili apicali, ciascuno per quanto di competenza. 

Buono
(60% sezioni 
aggiornate)

60%

Soddisfacente
(40% sezioni 
aggiornate)

40%

Sufficiente
(20% sezioni 
aggiornate)

20%

Insufficiente
(0% sezioni 
aggiornate)

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Buchicchio Rossana 

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.3
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Riscossione 
tributi

5 OPERATIVO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(5 attività 
completate)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(4 attività 
completate)

80%
Migliorare  il  livello  di  riscossione  delle  entrate proprie,  specie  quelle  tributarie,  e  di  adottare  ogni  misura utile  a
potenziare  il  contrasto  all’evasione,  monitorando  costantemente  l’andamento  delle  entrate,  anche  attraverso  la
riduzione del lasso di tempo intercorrente tra l’esigibilità del tributo, l’accertamento tributario ed il recupero coattivo

Operativamente, entro il 31/12/2025, si deve procedere all’emissione:
n. 3 Avvisi di accertamento IMU/TARI/TASI 2020/2021
n. 2 Coattivi IMU/TASI 2018/2019.

Buono
(3 attività 
completate)

60%

Soddisfacente
(2 attività 
completate)

40%

Sufficiente
(1 attività 
completata)

20%

Insufficiente
(nessuna attività 
completata)

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Giuzio Maria Carmela 

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato



AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.4
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Arretrati 
pratiche AIRE

5 INNOVAZIONE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Pratiche evase 100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
50% delle pratiche
evase 50%

L’OBIETTIVO è di procedere con la ricognizione e la definizione delle pratiche AIRE arretrate non
ancora evase. 

Nessuna pratica 
evasa

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Motta Rocco Vincenzo

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:



 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.5
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Terreni 
comunali

5 OPERATIVO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ricognizione 
effettuata

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO
Ricognizione non 
effettuata

0%
L’OBIETTIVO, di natura infra-settoriale, consiste nell’effettuare una ricognizione dei terreni comunali fittati a cittadini al
fine di permettere all’UTC di adottare i provvedimenti amministrativi finalizzati a regolarizzare le situazioni in essere.

 

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:



 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti

 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N.6
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
aggiornament
o Banca dati 
stato 
civile/ANSC 
dello Stato 
Civile

5 INNOVAZIONE

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Ottimo
(più di 
un’annualità 
caricata)

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Distinto
(un’annualità 
caricata)

80%
L’OBIETTIVO si incentra sul popolamento del software di gestione degli atti analogici di stato civile non digitalizzati, in
modo da offrire una banca dati informatizzata aggiornata anche sul passato, riducendo la necessità di consultazione dei
registri cartacei e i tempi di evasione pratiche.

Si stima di poter caricare al 31/12/2025 almeno un’annualità a partire da quelle più recenti ed andando a ritroso nel
tempo.

Tale OBIETTIVO è dovuto all’avvenuto passaggio in ANSC dello Stato Civile.

Dal punto di vista operativo verrà effettuata una ricognizione aggiornata e verifica dei registri delle pratiche stato civile
caricate a sistema relative a nascite, morti, matrimoni e cittadinanze.

Buono
(6 mesi caricati)

60%

Soddisfacente
(4 mesi caricati) 40%

Sufficiente
(2 mesi caricati)

20%

Insufficiente
(neanche 
un’annualità 
caricata)

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Motta Rocco Vincenzo  

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

AREA N. 3 – Amministrativa

PERFORMANCE INDIVIDUALE - Punteggio massimo 60 punti:

 Grado di raggiungimento degli obiettivi strategico/operativi/di innovazione assegnati - fino a 20 punti



 Grado di raggiungimento degli obiettivi gestionali assegnati - fino a 40 punti

OBIETTIVO N. 7
Peso

teorico 
(P)

Tipologia Periodo
(eventuali)

Note / Giudizi
Indicatori di risultato

Oggetto: 
Finanziamenti
pubblici

5 OPERATIVO

Annuale
(2025)

Triennale
(2025-2027)

D
es

cr
iz

io
n

e 
in

d
ic

at
or

e

Valori attesi
GRADO di

raggiungimento
(G)

Punteggio ottenuto
(PxG)

Rispetto 
tempistica
100% dei 
finanziamenti

100%

DESCRIZIONE OBIETTIVO Rispetto 
tempistica
80% dei 
finanziamenti

80%
L’obiettivo è  rivolto  ad  un’attenta  verifica  delle  attività  inerenti  alle  rendicontazioni  sui  finanziamenti,  per  la  parte  di
competenza, al fine di adempiere compiutamente agli adempimenti normativi,  accertandone lo stato di fatto effettivo e
perseguendo l’obiettivo della loro progressiva conclusione.
A tal riguardo si evidenzia la necessità di un attento esame e di valutazioni adeguate agli atti da adottare stante l’evidente
responsabilità del dirigente in tutta la procedura di cui sopra. 

 

Rispetto 
tempistica
60% dei 
finanziamenti

60%

Rispetto 
tempistica
40% dei 
finanziamenti

40%

Rispetto 
tempistica
20% dei 
finanziamenti

20%

Rispetto 
tempistica
0% dei 
finanziamenti

0%

AREA N. 3 – Amministrativa PERCENTUALE RISULTATO CONSEGUITO

Responsabile dell’Area P.O. Ettore Andriuzzi

Responsabile dell’Obiettivo P.O. Ettore Andriuzzi

Personale coinvolto Personale del settore

Tempistica finale prevista 31/12/2025

Osservazioni del valutatore

Osservazioni del valutato

VALUTAZIONE COMPLESSIVA del Responsabile di Posizione organizzativa

Macro area Punteggio max Punteggio finale

Performance individuale (obiettivi) 60

Performance individuale (comportamenti organizzativi e competenze professionali) 20

Performance organizzativa 20



Somma 100



SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE

SOTTOSEZIONE 2.3 Rischi corruttivi e trasparenza

IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

1. Premessa

L’art.  1,  comma  8,  della  Legge  6  novembre  2012,  n.  190,  “Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la

repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica  amministrazione”,  come  modificato  dal

D.lgs. 25 maggio 2016 n. 97, prevede che entro il 31 gennaio di ogni anno l’organo di indirizzo politico,

su proposta del Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), adotta il

Piano per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT).

Per l’excursus normativo in materia e cronologia degli atti di nomina del RPCT individuato nella figura

del Segretario Generale, nonché dei vari Piani Anticorruzione adottati dal Comune di  ANZI dall’anno

2014, si rimanda alla sezione di Amministrazione Trasparente presente sul sito internet istituzionale,

al link: http://www.comune.anzi.pz.it/anzi/detail.jsp?otype=1160&id=100158

Novita normative intervenute nel corso del 2021 e 2022:

Il D.L. 9 giugno 2021, n. 80 “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle

pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)

e per l'efficienza della giustizia”, convertito con modificazioni nella Legge  6 agosto 2021, n. 113, apre

nuovi scenari negli strumenti di programmazione.

Attraverso il citato intervento legislativo è stato introdotto un nuovo documento di programmazione

denominato Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO).

Il Piano integrato di attività e organizzazione è disciplinato dall’art. 6 del citato Decreto legge, ha durata

triennale e deve essere aggiornato annualmente entro il 31 gennaio. Secondo quanto previsto dall’art.

6,  comma  2,  lettera  d)  il  PIAO definisce,  tra  l’altro  “gli  strumenti  e  le  fasi  per  giungere  alla  piena

trasparenza dei risultati dell'attività e dell'organizzazione amministrativa, nonché per raggiungere gli

obiettivi  in materia di  contrasto alla  corruzione,  secondo quanto previsto dalla  normativa vigente in

materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il Piano

nazionale anticorruzione”.

In applicazione del sopra citato art. 6, comma 5, il DPR 24 giugno 2022, n. 81, pubblicato in GU n. 151

del 30 giugno 2022,  ha individuato gli  adempimenti relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  PIAO e il  DM 30

giugno 2022, n. 132 a firma del Ministro per la Pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro

dell’Economica e della Finanza,  ha definito il  contenuto del  documento attraverso l’adozione di  un

Piano tipo, quale strumento di supporto alle amministrazioni.

Tra i Piani assorbiti dal PIAO è ricompreso anche il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e

per  la  Trasparenza  che  viene  ricondotto  alla  SEZIONE  2:  VALORE  PUBBLICO,  PERFORMANCE  E

ANTICORRUZIONE e diviene una specifica Sotto-Sezione (la 2.3, per la precisione) denominata Rischi

corruttivi e Trasparenza.

Va  da  sé  che,  pur  facendo  parte  di  un  più  ampio  documento  programmatorio,  la  Sotto-Sezione



riguardante la prevenzione della corruzione dovrà continuare ad essere conforme e coerente con i

principi sanciti dalla fondamentale Legge n. 190/2012. In ottica di contemperamento tra le necessità

della  nuova  pianificazione  e  le  perduranti  esigenze  di  contrasto  dei  fenomeni  corruttivi,  l’Autorità

Nazionale Anticorruzione ha emanato il nuovo PNA 2022 che è stato approvato in via definitiva con

deliberazione in data 17 gennaio 2023, n. 7 ed è consultabile sul sito istituzionale dell’Autorità al link:

https://  www.anticorruzione.it/-/pna-2022-delibera-n.7-del-17.01.2023.  

Con la Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 l’Autorità ha approvato l'aggiornamento 2023 del PNA

2022 consultabile al link:  https://www.anticorruzione.it/-/aggiornamento-2023-del-piano-nazionale-

anticorruzione-2022.

Il nuovo PNA 2022  come aggiornato 2023, nel confermare i contenuti e gli indirizzi già stabiliti dai

Piani degli anni precedenti, dedica particolare attenzione ai rischi derivanti dal riciclaggio di denaro di

provenienza delittuosa, al fenomeno del “pantouflage” (altrimenti detto “revolving doors”, costituito dal

passaggio di dipendenti pubblici al settore privato e viceversa) e fornisce indicazioni sulle strategie per

contrastare i possibili rischi corruttivi correlati agli affidamenti pubblici relativi a progetti da attuarsi

con i finanziamenti PNRR.

Il Sindaco ha provveduto, ai sensi dell’art. 1, comma 7 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, a nominare

il  Responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione,  individuandolo  nella  figura  del  Segretario

Comunale;  con  lo  stesso  atto  il  Segretario  Comunale  è  stato  nominato  anche  Responsabile  per  la

Trasparenza del Comune di Anzi, ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. 14 marzo 2013, n. 33.

I precedenti Piani sono tutti consultabili nelle afferenti sezioni di Amministrazione Trasparente.

Sulla base delle indicazioni contenute nel comunicato ANAC in data 30 novembre 2022, il Consiglio

dell’Autorità  ha  stabilito  di  differire  al  15  gennaio  2023  la  predisposizione  e  pubblicazione  della

Relazione annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione prevista dall’art. 1, comma 14

della  Legge  6 novembre  2012,  n.  190 sull’efficacia  delle  misure di  prevenzione  previste  dal  piano

triennale.

La  predetta  relazione  è  stata  sottoscritta,  pubblicata  sul  sito  internet  del  Comune  e  trasmessa  al

Sindaco e al Nucleo di Valutazione.

In ragione delle modifiche introdotte  dall’art.  6 del  sopra citato D.  L.  9 giugno 2021,  n.  80 e della

successiva emanazione del DPR 24 giugno 2022, n. 81 e del DM 30 giugno 2022, n. 132 la presente

“Sotto-Sezione  Rischi  corruttivi  e  Trasparenza”  sostituisce  il  precedente  Piano  Triennale  per  la

Prevenzione  della  corruzione  e  per  la  Trasparenza.  Nondimeno,  stante  l’immutata  natura

programmatoria  della  presente  Sotto-Sezione,  nel  corpo  del  documento  verranno  talora  utilizzate,

quali  sinonimi  dal  contenuto  del  tutto  equivalente  anche  le  denominazioni  di  “Piano”  o  “Piano

triennale”.

2. L’assetto normativo

Come è noto, con la Legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13

novembre  2012,  sono  state  approvate  le  “Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. La legge è entrata in vigore il 28 novembre

2012.

Operando nella direzione più volte sollecitata da organismi internazionali di cui l’Italia fa parte, con

http://www.anticorruzione.it/-/pna-2022-delibera-n.7-del-17.01.2023
https://www.anticorruzione.it/-/aggiornamento-2023-del-piano-nazionale-anticorruzione-2022
https://www.anticorruzione.it/-/aggiornamento-2023-del-piano-nazionale-anticorruzione-2022
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-605-del-19-dicembre-2023-aggiornamento-2023-pna-2022


tale provvedimento normativo è stato introdotto anche nel nostro ordinamento un sistema organico di

prevenzione della corruzione il cui aspetto caratterizzante consiste nell’articolazione del processo di

formulazione e attuazione delle strategie su due livelli.

Ad un primo livello, quello nazionale, viene prevista l’adozione di un “Piano Nazionale Anticorruzione”

(PNA).

Ad un secondo livello, quello decentrato, ogni amministrazione pubblica definisce un piano triennale

per la prevenzione della corruzione (PTPC) che, sulla base delle indicazioni del PNA, effettua l’analisi e

la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi

volti a prevenirli.

Successivamente  alla  citata  Legge  6  novembre  2012,  n.  190  si  sono  succeduti  ulteriori  interventi

normativi  che hanno significativamente inciso  sul  sistema della  prevenzione  e  corruzione  a  livello

istituzionale. Così con il D.L. 24 giugno 2014 n. 90, convertito nella legge 11 agosto 2014, n. 114, è stato

disposto  il  trasferimento  delle  competenze  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  dal

Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) all’Autorità nazionale Anticorruzione – ANAC ed è stata

approvata la riorganizzazione delle funzioni di ANAC, che ha assunto anche le funzioni e le competenze

della soppressa Autorità di vigilanza sui contratti pubblici (AVCP). Con tali norme sono state inoltre

previste specifiche sanzioni amministrative, da un minimo di 1.000 ad un massimo di 10.000 euro, per

la mancata adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, del Programma triennale per

la trasparenza e l’integrità o per la mancata approvazione del Codice di comportamento di Ente.  Al

riguardo  ANAC  con  provvedimento  del  9  settembre  2014  ha  adottato  apposite  disposizioni

regolamentari sul procedimento di applicazione delle sanzioni.

Si ricorda che sono ritenuti equivalenti all’omessa adozione dei predetti Piani e Programmi, nonché del

Codice di comportamento, anche le seguenti fattispecie:

- l’approvazione  di  un  provvedimento  puramente  ricognitivo  di  misure  di  prevenzione  della

corruzione;

- l’approvazione  di  un  provvedimento,  il  cui  contenuto  riproduca  in  modo  integrale  analoghi

provvedimenti adottati da altre amministrazioni, privo di misure specifiche introdotte in relazione

alle esigenze dell’amministrazione interessata;

- l’approvazione di un provvedimento privo di misure per la prevenzione del rischio nei settori più

esposti, privo di misure concrete di attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui alla disciplina

vigente,  meramente  riproduttivo  del  Codice  di  comportamento  emanato  con  il  decreto  del

Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62.

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è stato poi completato con il contenuto

dei decreti attuativi delle deleghe contenute nella Legge n. 190/2012:

- Testo  unico  delle  disposizioni  in  materia  di  incandidabilità  e  di  divieto  di  ricoprire  cariche

elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti  non colposi,  a

norma dell'articolo 1, comma 63, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto

legislativo 31 dicembre 2012, n. 235;

- Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016 n. 97,

recante  Riordino  della  disciplina  riguardante  il  diritto  di  accesso  civico  e  gli  obblighi  di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni; il



D. Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 ha previsto, tra l’altro, l’abrogazione dell’obbligo di predisporre un

autonomo  piano  per  la  trasparenza,  che  va  pertanto  a  confluire  nel  Piano  Triennale  per  la

prevenzione  della  corruzione  e  per  la  trasparenza  (PTPCT),  di  cui  costituisce  una  specifica

sezione.

- Decreto  legislativo  8  aprile  2013,  n.  39,  recante  Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  e

incompatibilità  di  incarichi  presso  le  Pubbliche  Amministrazioni  e  presso  gli  enti  privati  in

controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012, n. 190;

- D.P.R.  16 aprile 2013,  n.  62,  Regolamento recante Codice di comportamento per i  dipendenti

pubblici, a norma dell’art. 54 del D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165.

Per integrare il quadro di riferimento delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione non

si  può tralasciare il  richiamo al Decreto legislativo 18 aprile 2016 n.  50 “Attuazione delle direttive

2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti

pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti

e dei servizi  postali,  nonché per il  riordino della disciplina vigente in materia di  contratti  pubblici

relativi a lavori, servizi e forniture”, d’ora in poi “Codice dei Contratti pubblici”. Tale testo normativo è

stato modificato e integrato con il  D.  Lgs.  19 aprile 2017, n.  56,  recante “Disposizioni  integrative e

correttive al D. Lgs. 50/2016”, nonché dal D. Lgs. 18 aprile 2019 n. 32, convertito con modificazioni

dalla L.  14 giugno 2019 n.  55.  Il  Codice dei Contratti  pubblici,  per la natura della materia di cui si

occupa (i contratti pubblici, che costituiscono una delle “aree più a rischio” per fenomeni corruttivi e di

maladministration)  e  i  contenuti  e  l’ampiezza  della  disciplina,  costituisce  senza  dubbio  uno  degli

strumenti più rilevanti su cui l’Ordinamento giuridico italiano fonda la propria strategia di prevenzione

della corruzione. Da ultimo, il Legislatore è intervenuto ancora sul Codice dei Contratti con il D.L. 16

luglio 2020, n. 76, convertito con modificazioni dalla Legge 11 settembre 2020, n. 120 (c.d. Decreto

semplificazioni)  approvato  nella  attuale  fase  di  emergenza  epidemiologica  da  virus  Covid-19  e

ulteriormente modificato dal D.L. 31 maggio 2021 n. 77, convertito in Legge n. 108 del 2021.

Infine il richiamo è d’obbligo al Decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante “Codice dei contratti

pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in

materia di contratti pubblici” la cui entrata in vigore, con i relativi allegati, è avvenuta il 1° aprile 2023

e le cui disposizioni, con i relativi allegati, acquistano efficacia il 1° luglio 2023.

All’elenco  di  disposizioni  normative  sopra  citate,  si  devono,  infine  aggiungere  due  ulteriori

provvedimenti legislativi intervenuti nel corso del 2017, di grande rilevanza per la materia in oggetto:

- Legge 17 ottobre 2017, n. 161, recante “Modifiche al codice delle leggi antimafia e delle misure di

prevenzione  di  cui  al  D.  Lgs.  159/2011,  al  codice  penale  e  alle  norme  di  attuazione,  di

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo

per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e confiscate”.  Con tale legge viene, tra l’altro,

ampliata la  platea dei  soggetti  destinatari  di  misure di  prevenzione personali  e  patrimoniali,

includendovi anche gli indiziati di reato di associazione a delinquere finalizzata alla commissione

di reati contro la pubblica amministrazione (peculato, malversazione, concussione e corruzione)

e del reato di cui all’art.  640 bis del c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni

pubbliche);

- Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o

irregolarità  di  cui  siano  venuti  a  conoscenza  nell’ambito  di  un  rapporto  di  lavoro  pubblico  o



privato”, che disciplina più compiutamente il fenomeno del  whistleblowing,  apprestando tutele

più incisive al soggetto che effettua le segnalazioni.

I contenuti della normativa nazionale evidenziano una forte coerenza con le strategie suggerite dalle

istituzioni  internazionali  che  si  occupano  di  maladministration  e  sono  strettamente  funzionali

all’attuazione di accordi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.

Grazie agli sforzi compiuti, nel periodo compreso tra il 2012 e il 2020 l’Italia ha recuperato undici punti

ed ha risalito la classifica nel ranking mondiale della corruzione percepita. Infatti, secondo la classifica

stilata da Trasparency International Italia per il  nostro Paese il “corruptionperceptionsindex  (cpi)” è

passato dal settantaduesimo (72°) dell’anno 2012 al cinquantatreesimo (53°) posto dell’anno 2020.

Nel  comunicato  dell’Associazione  vengono  evidenziati  i  notevoli  miglioramenti  conseguiti,  ma  si

sottolinea  la  necessità  di  mantenere alto il  livello di  attenzione  sul  fenomeno corruttivo,  specie  in

periodi di grave emergenza sociale ed economica conseguente all’epidemia da virus Covid-19. “Negli

ultimi anni l’Italia ha compiuto significativi progressi nella lotta alla corruzione: ha introdotto il diritto

generalizzato di accesso agli atti rendendo più trasparente la Pubblica Amministrazione ai cittadini, ha

approvato una disciplina a tutela dei whistleblower, ha reso più trasparenti i finanziamenti alla politica e,

con la legge anticorruzione del 2019, ha inasprito le pene previste per taluni reati.

In  questo  contesto,  le  sfide  poste  dall’emergenza  Covid-19  possono  mettere  a  rischio  gli  importanti

risultati conseguiti se si dovesse abbassare l’attenzione verso il fenomeno e non venissero previsti e attuati

i giusti presidi di trasparenza e anticorruzione, in particolare per quanto riguarda la gestione dei fondi

stanziati dall’Europa per la ripresa economica”.

Benché  sia  stato  registrato  un  significativo  miglioramento,  va  comunque  osservato  la  posizione

dell’Italia  rimane significativamente arretrata  rispetto  a tutti  i  principali  paesi  europei  dell’Europa

occidentale.

2.1 Rapporto sull’Indice di percezione della corruzione (CPI)

In un anno l’Italia ha scalato dieci posizioni nella classifica di Transparency International: secondo i

dati dell’Indice della percezione della corruzione 2021 diffusi il 25 gennaio 2022 siamo al 42° posto su

una classifica di 180 paesi.

L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di Transparency International misura la percezione

della  corruzione  nel  settore  pubblico  e  nella  politica  in  numerosi  Paesi  di  tutto  il  mondo.  Lo  fa

basandosi sull’opinione di esperti e assegnando una valutazione che va da 0, per i Paesi ritenuti molto

corrotti, a 100, per quelli “puliti”: il punteggio dell’Italia nel 2021 è 56, ben tre punti in più rispetto al

2020. L’andamento è positivo dal 2012: in dieci anni abbiamo guadagnato 14 punti.

Va dunque ribadita la necessità di mantenere un elevato e costante impegno da parte delle pubbliche

istituzioni  nella  lotta  alla  corruzione  e  nel  perseguimento  delle  politiche  di  legalità  ed  efficienza

nell’azione amministrativa.

3. Il Piano Nazionale anticorruzione e il ruolo di ANAC

Come è noto, con deliberazione in data 17 gennaio 2023, n. 7 l’Autorità ha approvato in via definitiva il

nuovo PNA 2022 che costituisce l’ultimo documento cui fare riferimento per la redazione del Piano

triennale per la  prevenzione della corruzione e per la trasparenza.  Rimangono,  tuttavia,  validi,  per

quanto compatibili anche i contenuti del precedente Piano nazionale (PNA 2019) approvato da ANAC

con deliberazione in data 13 novembre 2019, n. 1064.



Tra gli aspetti salienti dell’impostazione del nuovo PNA 2022, va segnalato in particolare il rilievo che

ANAC chiede di dare alla trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR, al fine di impedire

che le ingenti risorse finanziarie stanziate vengano toccate da fenomeni corruttivi ed anche consentire

una corretta gestione finanziaria delle stesse.

Del PNA 2019 si conservano le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo, con

un’analisi  di  tipo  qualitativo  per  la  misurazione  e  valutazione  della  gravità  del  rischio.  Tale

impostazione è stata seguita dal Comune di ANZI già nella redazione del PTPCT per il triennio 2020-
2022 (cfr. All. B1).

4. Il processo di aggiornamento del PTPCT 2025-2027 (ora Sotto-Sezione Rischi corruttivi e
Trasparenza del PIAO)

4.1 IL PNA PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE - Aggiornamento 2023 - Delibera ANAC n.
605 del 19 dicembre 2023

L’Autorità ha deciso di dedicare quest’anno l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 sempre ai contratti

pubblici.

Com’è noto, la disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti

pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in

materia di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC e

in un quadro normativo che, come indicato nel PNA 2022, presenta profili di complessità per via delle

numerose disposizioni derogatorie via via introdotte.

Ciò nonostante, ad avviso dell’Autorità, la parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti pubblici

risulta sostanzialmente ancora attuale. Pertanto, con questo Aggiornamento, si intendono fornire solo

limitati chiarimenti e modifiche a quanto previsto nel PNA 2022, al fine di introdurre, ove necessario,

riferimenti alle disposizioni del nuovo Codice.

Anche le indicazioni contenute nel presente Aggiornamento sono quindi orientate a fornire supporto

agli enti interessati al fine di presidiare l’area dei contratti pubblici con misure di prevenzione della

corruzione  e  per  la  promozione  della  trasparenza  che  possano  costituire  una  risposta  efficace  e

calibrata rispetto ai rischi corruttivi che possono rilevarsi in tale settore dell’agire pubblico.

Gli ambiti di intervento di questo Aggiornamento al PNA 2022 sono circoscritti alla sola parte speciale

del PNA 2022 e, in particolare:

-alla  sezione  dedicata  alla  schematizzazione  dei  rischi  di  corruzione  e  di  maladministration e  alle

relative misure di contenimento, intervenendo solo laddove alcuni rischi e misure previamente indicati,

in via esemplificativa, non trovino più adeguato fondamento nelle nuove disposizioni (cfr. tabella 1, §

4.);

- alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle nuove

disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati dall’Autorità, in

particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr.

rispettivamente le delibere ANAC nn. 2611 e 2642 del 2023).

Alla luce di quanto sopra, si precisa che rispetto al PNA 2022:

❖ resta ferma la Parte generale, così come gli allegati da 1 a 4 che ad essa fanno riferimento.



Nella Parte speciale:

❖ Il capitolo sulla disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della corruzione

è  sostituito  dal  §  1  del  presente  Aggiornamento.  Sono  superate  anche  le  check  list  contenute

nell’allegato 8 al PNA 2022;

❖  il  capitolo sul  conflitto di  interessi mantiene la sua validità per quanto riguarda i  soggetti  delle

stazioni appaltanti cui spetta fare le dichiarazioni di assenza di conflitti di interessi e i contenuti delle

relative dichiarazioni;

❖ il capitolo sulla trasparenza rimane valido fino al 31 dicembre 2023 e, comunque, fino all’entrata in

vigore delle norme sulla digitalizzazione, salvo l’applicazione della disciplina transitoria come precisata

nel  §  5.1.  del  presente  Aggiornamento.  Rimane  fermo il  §  3  del  PNA  2022 su  “La disciplina  della

trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR” regolata da circolari del MEF e relative al

sistema ReGiS;

Quadro normativo dopo il 1° luglio 2023

Nel corso del 2023 la disciplina dei contratti  pubblici  è stata interessata da una serie di interventi

legislativi che hanno contribuito a innovarne significativamente l’assetto.

L’entrata in vigore il 1° aprile 2023, con efficacia dal successivo 1° luglio 2023, del nuovo Codice dei

contratti pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 (nel seguito, anche “nuovo Codice”) e la conferma di diverse

norme derogatorie  contenute nel  d.l.  76/2020 e  nel  d.l.  n.  77/2021 riferite  al  d.lgs.  50/2016 (nel

seguito,  anche  “vecchio  Codice”  o  “Codice  previgente”),  hanno  determinato  un  nuovo  quadro  di

riferimento, consolidando, al contempo, alcuni istituti e novità introdotte negli ultimi anni.

Aspetto particolarmente significativo e che ha ispirato anche il presente Aggiornamento, attiene al fatto

che molte disposizioni semplificatorie e derogatorie previste dalle norme susseguitesi nel corso degli

ultimi anni (d.l. 32/2019, d.l. 76/2020, d.l. 77/2021) sono state, per un verso, riproposte nel nuovo

Codice  e quindi  introdotte  in via  permanente nel  sistema dei  contratti  pubblici  e,  per  altro verso,

confermate per  i  progetti  finanziati  con fondi  PNRR/PNC anche dopo la data di  efficacia del  d.lgs.

36/2023, ai sensi della disciplina transitoria dallo stesso recata dall’art. 225, comma 8, e dalla Circolare

del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT) del 12 luglio 2023 recante “Regime giuridico

applicabile agli affidamenti relativi a procedure afferenti alle opere PNRR e PNC successivamente al 1°

luglio 2023 - Chiarimenti interpretativi e prime indicazioni operative”.

Proprio il d.l. 77/2021 è stato peraltro oggetto di successive modifiche. La prima con il decreto-legge

24 febbraio 2023 n. 133, richiamato anche dall’art. 225 del nuovo Codice, che ha modificato numerosi

provvedimenti normativi, tra cui anche il d.l. n. 76/2020, prorogando, in alcuni casi al 31 dicembre

2023, in altri casi al 31 dicembre 2026, alcune misure di semplificazione per gli interventi PNRR/PNC.

La seconda, con il decreto-legge 10 maggio 2023 n. 514, che ha modificato l’art. 108 del nuovo Codice

con riferimento al criterio della parità di genere.

La terza con il  decreto-legge n.  61 del 1° giugno 2023 che,  tra l’altro, ha disposto una sospensione

temporanea dei termini dei procedimenti e anticipato al 2 giugno 2023 la data di applicazione dell’art.

140, d.lgs. 36/2023 per gli appalti di somma urgenza resi necessari a fronteggiare gli eventi alluvionali

verificatisi a partire dal 1° maggio 2023.

Da ultimo con il  decreto-legge  13 giugno  2023 n.  69 è  stato  modificato  l’art.  48  del  d.l.  77/2021

prevedendo che trova applicazione l'articolo 226, comma 5, del Codice dei contratti pubblici, di cui al



decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Alla luce delle disposizioni vigenti, è possibile constatare che

il settore della contrattualistica pubblica è governato da norme differenziate a seconda che si tratti di

interventi di PNRR/PNC, di procedure avviate con il previgente d.lgs. 50/2016 ovvero di procedure

avviate in vigenza del nuovo Codice.

L’assetto normativo in essere dopo il 1° luglio 2023 determina pertanto la seguente tripartizione:

a) procedure di affidamento avviate entro la data del 30 giugno 2023, c.d.  “procedimenti in corso”,

disciplinate dal vecchio Codice (art. 226, comma 2, d.lgs. 36/2023);

b) procedure di affidamento avviate dal 1°luglio 2023 in poi, disciplinate dal nuovo Codice;

3  D.L.  13/2023  recante:  “Disposizioni  urgenti  per  l'attuazione  del  Piano  nazionale  di  ripresa  e

resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per

l'attuazione delle politiche di coesione e della politica agricola comune” convertito in L. 41/2023.

4 D.L. 51/2023 recante “Disposizioni urgenti in materia di amministrazione di enti pubblici, di termini

legislativi e di iniziative di solidarietà sociale”, convertito con modifiche dalla legge 3 luglio 2023, n. 87.

c) procedure di affidamento relative a interventi PNRR/PNC, disciplinati, anche dopo il 1° luglio 2023,

dalle  norme speciali  riguardanti  tali  interventi  contenute  nel  d.l.  77/2021 e  ss.mm.ii.  e  dal  nuovo

Codice per quanto non regolato dalla disciplina speciale.

Con riferimento a tutte le suddette procedure di affidamento, si precisa fin da ora che l’Autorità fornisce

al § 5 La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023 puntuali

indicazioni  sui  diversi  regimi  di  trasparenza  da  attuare,  in  base  alla  data  di  pubblicazione  del

bando/avviso e dello stato dell’esecuzione del contratto alla data del 31.12.2023.

Come ulteriori  elementi  di  novità introdotti  dal  d.lgs.  36/2023,  anche in evoluzione e graduazione

rispetto al quadro normativo precedente, si annoverano:

- le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte II del

Codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° gennaio 2024, come

fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di riduzione degli oneri amministrativi in

capo agli operatori economici, nonché di trasparenza delle procedure;

- le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 36/2023.

Come  sottolineato  anche  dalla  Relazione  agli  articoli  e  agli  allegati  al  Codice,  la  digitalizzazione

consente, da un lato, di assicurare efficacia, efficienza e rispetto delle regole6 e, dall’altro, costituisce

misura di prevenzione della corruzione volta a garantire trasparenza,  tracciabilità,  partecipazione e

controllo di tutte le attività.

Qualificazione e digitalizzazione costituiscono,  quindi,  pilastri  del  nuovo sistema e la  loro effettiva,

piena, attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo al

contempo i rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati di adeguate

capacità, esperienza e professionalità e tramite la maggiore trasparenza e tracciabilità delle procedure.

Tuttavia,  l’aspetto  particolarmente  rilevante  del  nuovo  Codice  è  rappresentato  dall’inedita

introduzione di alcuni principi generali, di cui i più importanti sono i primi tre declinati nel testo, veri e

propri principi guida, ossia quelli del risultato, della fiducia e dell’accesso al mercato. Il nuovo Codice

enuncia inoltre il valore funzionale della concorrenza e della trasparenza, tutelate non come mero fine

ovvero  sotto  il  profilo  di  formalismi  fine  a  sé  stessi,  ma  come  mezzo  per  la  massimizzazione



dell’accesso  al  mercato  e  il  raggiungimento  del  più  efficiente  risultato  nell’affidamento  e

nell’esecuzione dei contratti pubblici.

Sempre come precisato dalla Relazione agli articoli e agli allegati al Codice, attraverso la codificazione

dei  suddetti  principi,  il  nuovo Codice mira a favorire una più ampia libertà di  iniziativa e di  auto-

responsabilità delle stazioni appaltanti, valorizzandone autonomia e discrezionalità (amministrativa e

tecnica).

Il presente Aggiornamento va quindi letto ed interpretato anche alla luce di tali principi.

Tenuto conto del quadro normativo descritto si forniscono le seguenti precisazioni circa l’applicabilità

delle indicazioni in materia di contratti  pubblici  contenute nella Parte Speciale del PNA 2022 e nel

presente Aggiornamento 2023:

1. si applica il PNA 2022 a tutti i contratti con bandi e avvisi pubblicati prima del 1° luglio 2023, ivi

inclusi i contratti PNRR;

2. si applica il PNA 2022 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre

2023,  limitatamente  alle  specifiche  disposizioni  di  cui  alle  norme  transitorie  e  di  coordinamento

previste dalla parte III del nuovo Codice (da art. 224 a 229);

3.  si  applica  il  PNA  2022 ai  contratti  PNRR  con  bandi  e  avvisi  pubblicati  dal  1°  luglio  2023,  con

l’eccezione degli istituti non regolati dal d.l. n. 77/2021 e normati dal nuovo Codice (ad esempio, la

digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti), per i quali si applica il presente Aggiornamento 2023;

4. si applica l’Aggiornamento 2023 ai contratti con bandi e avvisi pubblicati dal 1° luglio 2023, tranne

quelli di cui ai precedenti punti 2 e 3.

Profili di prevenzione e nuovo Codice

Tenuto conto del quadro normativo di riferimento come sinteticamente sopra delineato, i contenuti di

cui alla presente Parte ripropongono, sostituendole integralmente, le indicazioni riguardanti le criticità,

gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione già contenute nel PNA 2022, tuttavia con gli opportuni

adattamenti, modifiche e aggiornamenti normativi, ed eliminazione delle parti superate ovvero non più

in vigore dopo la data di efficacia del d.lgs. 36/2023 del 1° luglio 2023.

Va da sé che gli eventi rischiosi e le connesse misure riportate nella tabella 1) con riferimento alle

norme del nuovo Codice dei contratti pubblici sono validi anche per le analoghe disposizioni ancora

vigenti per gli interventi PNRR/PNC.

Nel  presente  Aggiornamento  sono  altresì  confermate,  con  opportuni  aggiornamenti,  le  criticità

individuate  nelle  diverse  fasi  del  ciclo  di  vita  dell’appalto  e  di  seguito  riportate,  con  taluni

aggiornamenti, in via esemplificativa.

✓ possono essere messi in atto comportamenti finalizzati ad ottenere affidamenti diretti di contratti

pubblici, inclusi gli incarichi di progettazione, in elusione delle norme che legittimano il ricorso a tali

tipologie di affidamenti;

✓ è possibile il rischio di frazionamento o alterazione del calcolo del valore stimato dell’appalto in

modo tale da non superare i valori economici che consentono gli affidamenti diretti;

✓ è possibile il rischio di frazionamento o alterazione del calcolo del valore stimato dell’appalto in

modo tale da eludere le soglie economiche fissate per la qualificazione delle stazioni appaltanti;



✓  può non  essere  data  attuazione  alla  rotazione  dei  soggetti  affidatari,  al  di  fuori  dei  casi  di  cui

all’articolo 49, comma 5, del Codice, disattendendo la regola generale dei “due successivi affidamenti”;

✓  per quanto  riguarda  il  c.d.  “appalto  integrato”,  consentito  per  tutte  le  opere ad eccezione  della

manutenzione ordinaria, si potrebbero avere proposte progettuali elaborate più per il conseguimento

degli  esclusivi  benefici  e/o guadagni  dell’impresa  piuttosto  che per  il  soddisfacimento  dei  bisogni

collettivi, tali da poter determinare modifiche/varianti, sia in sede di redazione del progetto esecutivo

sia nella successiva fase realizzativa, con conseguenti maggiori costi e tempi di realizzazione;

✓ è possibile il rischio di situazioni di conflitto di interessi con particolare riferimento alla figura del

RUP e del personale di supporto;

Nella fase di affidamento

✓ si potrebbe avere un aumento del rischio di possibili accordi collusivi tra le imprese partecipanti a

una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto, anche a “cascata”, come

modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo ad altri partecipanti alla stessa gara.

✓  si  potrebbero  osservare  comportamenti  corruttivi  ricorrendo  alle  modifiche  e  alle  varianti  di

contratti  per  conseguire  maggiori  guadagni,  a  danno anche della  qualità  della  prestazione  resa,  in

assenza dei controlli previsti dal nuovo Codice e dei vincoli imposti dalla disciplina di settore;

✓ è possibile il rischio connesso all’omissione di controlli in sede esecutiva da parte del RUP, del DL o

del DEC sul corretto svolgimento delle prestazioni contrattuali per favorire l’impresa esecutrice.

La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023

La disciplina che dispone  sugli  obblighi  di  pubblicazione in materia  di  contratti  pubblici  di  lavori,

servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al

d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle

procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano

tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso l’ANAC da

parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di approvvigionamento

digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art.

28);

- che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei

dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione «Amministrazione

trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013;

- la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato

“Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il seguente:

“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale,

le  pubbliche  amministrazioni  e  le  stazioni  appaltanti  pubblicano  i  dati,  gli  atti  e  le  informazioni

secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo di

attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.

2.  Ai  sensi  dell’articolo  9-bis,  gli  obblighi  di  pubblicazione  di  cui  al  comma  1 si  intendono  assolti

attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e alla



banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre

2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante

la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) continuano ad

applicarsi fino al 31 dicembre 2023;

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma

è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n.

190/2012.

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che

hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere dal

1°gennaio 2024:

-  la  deliberazione  ANAC  n.  261  del  20  giugno  2023  recante  “Adozione  del  provvedimento  di  cui

all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle

informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti

pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle

banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi

abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le

informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme

telematiche;

- la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del provvedimento di

cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle

informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure

del  ciclo  di  vita  dei  contratti  pubblici  che  rilevano  ai  fini  dell’assolvimento  degli  obblighi  di

pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e relativo allegato 1). La delibera –

come riporta il titolo - individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti

pubblici  oggetto  di  trasparenza  ai  fini  e  per  gli  effetti  dell’articolo  37  del  decreto  trasparenza  e

dell’articolo 28 del Codice.

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in

materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:

- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i

dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;

-  con  l’inserimento  sul  sito  istituzionale,  nella  sezione  "Amministrazione  trasparente",  di  un

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella

BDNCP. Il  collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai  dati  da consultare riferiti  allo

specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni

fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;

- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti,

dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della

delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.

Alla  luce  delle  disposizioni  vigenti  richiamate,  delle  abrogazioni  disposte  dal  Codice,  dell’efficacia

differita prevista per alcune disposizioni, si valuta che la trasparenza dei contratti pubblici sia materia



governata  da norme  differenziate,  che determinano  distinti  regimi  di  pubblicazione  dei  dati  e  che

possono essere ripartiti nelle seguenti fattispecie:

a) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il

31 dicembre 2023. 

Per queste fattispecie,  disciplinate dal d.lgs. 50/2016 o dal d.lgs. 36/2023, la pubblicazione di dati,

documenti e informazioni in AT, sottosezione “Bandi di gara e contratti”, avviene secondo le indicazioni

ANAC di cui all’Allegato 9) al PNA 2022.

Ciò  in  considerazione  del  fatto  che  il  nuovo  Codice  prevede  che  le  disposizioni  in  materia  di

pubblicazione  di  bandi  e  avvisi  e  l’art.  29  del  vecchio  Codice  continuano  ad  applicarsi  fino  al  31

dicembre 2023 (art. 225, co. 1 e 2 d.lgs. 36/2023).

Rimane ferma anche la pubblicazione tempestiva, quindi per ogni procedura di gara, dei dati elencati

all’art. 1, co. 32 della legge 190/2012, con esclusione invece delle tabelle riassuntive in formato digitale

standard aperto e della comunicazione ad ANAC dell’avvenuta pubblicazione dei dati e della URL.

Si ribadisce, da ultimo, che i dati da pubblicare devono riferirsi a ciascuna procedura contrattuale in

modo  da  avere  una  rappresentazione  sequenziale  di  ognuna  di  esse,  dai  primi  atti  alla  fase  di

esecuzione.

b) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla

data del 31 dicembre 2023.

Per queste ipotesi, l’Autorità ha adottato con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023, d’intesa con il MIT,

un comunicato relativo all’avvio del processo di digitalizzazione e a cui si rinvia anche per i profili

attinenti all’assolvimento degli obblighi di trasparenza.

c) Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024.

Gli obblighi di pubblicazione sono assolti secondo quanto previsto dalle disposizioni del nuovo Codice

in  materia  di  digitalizzazione  del  ciclo  di  vita  dei  contratti  di  cui  agli  artt.  19  e  ss.  e  dai  relativi

regolamenti attuativi di ANAC. In particolare, le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a

trasmettere alla BDNCP e le modalità di assolvimento di tale obbligo sono stati descritti da ANAC, come

sopra precisato, nella delibera n. 261 del 20 giugno 2023. Nell’Allegato 1) della già citata delibera n. 264

del  20  giugno  2023  e  successivi  aggiornamenti,  sono  stati  invece  precisati  i  dati,  i  documenti,  le

informazioni la cui pubblicazione va comunque assicurata nella sezione “Amministrazione trasparente”.

4.1 Le attivita.

Nell’approccio all’attività di aggiornamento e adeguamento del Piano per il triennio 2025-2027  si è

ritenuto, come anche negli anni precedenti, di dover prendere le mosse da una verifica della coerenza

tra i contenuti del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT)

degli anni precedenti e le indicazioni dell’Autorità.

Ebbene, dopo gli incisivi interventi operati negli anni passati, è stato possibile rilevare che la struttura

ed i contenuti del PTPCT risultano allineati alle indicazioni di ANAC e pertanto si è deciso di mantenere

sostanzialmente inalterata l’impostazione generale del documento.

Nel  rispetto di  quanto stabilito  dall’art.  1,  comma 8 della  Legge 6 novembre 2012,  n.  190 e  delle

raccomandazioni rivolte da ANAC agli enti al fine di garantire una specifica integrazione tra PTPCT e

documenti  di  programmazione  gestionale,  si  è  provveduto  ad  inserire  nel  PEG  –  Piano  della



Performance specifici obiettivi attuativi delle previsioni del PTPCT.

Si evidenzia da ultimo che il processo di costruzione del presente Piano triennale per la prevenzione

della corruzione e della trasparenza per il triennio  2025-2027 ha  tenuto conto dei temi e dei criteri

principali di impostazione, come ricavabili dai Piani nazionali Anticorruzione per gli anni 2015, 2016,

2017 e 2018.

A tal fine, sono stati analizzati i seguenti aspetti:

a) Nozione di  corruzione.  La definizione del  fenomeno,  notoriamente più ampia dello specifico

reato  di  corruzione  e  del  complesso  dei  reati  contro  la  pubblica  amministrazione  ed  intesa  come

devianza dai corretti principi dell’azione amministrativa (maladministration), è stata assunta fin dalla

prima edizione del PTPC come elemento guida della valutazione dei rischi e delle relative contromisure

e viene ovviamente confermata anche nella presente edizione. Le stesse contromisure (a partire da

quelle  relative  ai  controlli  interni)  sono  state  per  molta  parte  individuate  ed  applicate  in  tale

prospettiva.

b) Analisi di tutte le attivita e mappatura dei processi. L’operazione di rilevazione e mappatura

dei processi, inaugurata a partire dal PTPC 2014, è illustrata nella parte descrittiva del Piano e i relativi

esiti  sono riportati  nell’allegato B1.  Tale attività,  effettuata in modo dettagliato per tutte le  attività

svolte  dall’Ente,  risulta  sostanzialmente  coerente  con le  indicazioni  del  PNA.  Come avvenuto  nelle

precedenti  edizioni  del  Piano,  sono  state  prese  in  esame  ulteriori  attività,  in  precedenza  non

considerate.  E’  confermata  la  predisposizione  di  un  apposito,  autonomo  allegato,  che  contiene  la

specificazione di ulteriori processi e un maggiore dettaglio delle contromisure in atto e previste.

c) Ambito soggettivo. Nel PTPCT vengono illustrate, oltre che le azioni e le misure previste per gli

Uffici comunali, anche le indicazioni e le iniziative di vigilanza da adottare nei confronti delle società e

degli enti privati in controllo pubblico.

d) Ruolo degli organi di indirizzo politico. Alla Giunta comunale, organo competente all’adozione

del PTPCT, preliminarmente alla proposta di deliberazione, vengono presentate le fondamentali linee

di azione su cui si sviluppa il piano. La Giunta, inoltre, in applicazione dell’art. 1, comma 8 della Legge 6

novembre 2012,  n.  190 sopra citato,  garantisce l’integrazione, nell’ambito della Sezione 2 del  PIAO

denominata  VALORE  PUBBLICO,  PERFORMANCE  E  ANTICORRUZIONE,  tra  la  Sotto-  Sezione  2.3,

denominata Rischi corruttivi e Trasparenza e la sottosezione 2.2 denominata Performance. Ciò al fine

di garantire l’integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della performance

in modo che, come raccomandato da ANAC la gestione del rischio sia parte integrante di tutti i processi

decisionali  e,  in particolare,  dei  processi  di  programmazione,  controllo e valutazione.  In tale ottica

occorre  pertanto  che  nel  Piano  della  Performance  siano  inseriti  specifici  obiettivi  in  materia  di

prevenzione  della  corruzione,  i  quali  saranno  così  oggetto  di  valutazione  ai  fini  dell’erogazione  al

personale dirigente e titolare di incarico di posizione organizzativa della retribuzione di risultato. Va

sottolineato ancora come le relazioni e le circolari in materia di controlli, prevenzione della corruzione

e trasparenza assunte dal Responsabile della Prevenzione della corruzione vengano sistematicamente

trasmesse anche al Sindaco. 

e) Il ruolo del RPCT – Rapporti con i responsabili degli uffici – coinvolgimento dei dipendenti .

La predisposizione del PTPCT e la relativa attuazione poggiano sulla indispensabile collaborazione dei

Responsabili e dei dipendenti appartenenti all’intera struttura. Pertanto al fine di coinvolgere i diversi

livelli  organizzativi,  è  stato costituito un gruppo di  lavoro con i  responsabili  dell’ente Dopo la fase



iniziale di analisi e valutazione, propedeutica all’elaborazione ed alla stesura del documento il gruppo

di lavoro ha proficuamente collaborato, oltre che nella predisposizione del Piano, anche alle attività di

monitoraggio e presidio della concreta realizzazione delle azioni previste, nonché agli aggiornamenti

degli  anni  successivi.  Al  riguardo  va  sottolineato  che  il  coinvolgimento  del  gruppo  di  lavoro  ha

assicurato e continua ad assicurare un positivo rapporto tra RPCT e strutture organizzative dell’Ente. In

tale  ottica  il  Piano individua i  compiti  in  materia  dei  diversi  responsabili  (denominati  referenti  di

primo livello) e del personale dipendente. Come già anticipato, i responsabili di posizione organizzativa

vengono valutati  anche in relazione al raggiungimento degli obiettivi  di attuazione del Piano per la

prevenzione della corruzione e della trasparenza recepiti nel Piano della Performance. Infine, dall’anno

2019, le metodologie di misurazione e valutazione della performance resa dal personale titolare di

posizione  organizzativa  sono  state  integrate  attraverso  l’introduzione  di  specifici  elementi  utili  ad

apprezzare  la  capacità  propositiva  e  attuativa  in  materia  di  azioni  di  contrasto  al  fenomeno  della

corruzione.

f) Ruolo  del  Nucleo  di  valutazione.  Il  Piano  individua  il  ruolo  del  Nucleo  di  Valutazione  in

conformità alle indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione ed in coerenza con le disposizioni in

materia;  tale  ruolo  viene  attivamente  svolto  dal  Nucleo,  con  particolare  riferimento  ai  compiti  in

materia di trasparenza e ai temi di verifica della coerenza tra le previsioni del PTPCT e del Piano della

Performance e l’attuazione degli obiettivi ivi previsti. 

g) Ruolo della formazione.  Tra le contromisure individuate dal  PTPCT particolare attenzione è

rivolta dalla formazione 

h) Gestione del rischio di corruzione (nell’accezione di cui al punto a). Questo è senza dubbio il

punto più critico e delicato dell’intero processo di formazione e attuazione del PTPCT. Pur con i limiti

dovuti  all’assenza  nell’organigramma  dell’Ente  di  una  o  più  figure  dedicate  in  via  esclusiva  alla

progettazione  delle  misure  di  contrasto  al  fenomeno  della  corruzione  ed al  presidio  della  relativa

attuazione ed alla conseguente necessità di impiegare in tali attività strategiche figure già cariche di

compiti e responsabilità, si ritiene di poter affermare che i contenuti della presente sotto-Sezione sono

tendenzialmente  coerenti  con  le  indicazioni  metodologiche  per  la  gestione  dei  rischi  corruttivi

contenute nell’Allegato 1) del Piano Nazionale Anticorruzione 2022 come aggiornato 2023. Di seguito

si illustrano sinteticamente le principali questioni affrontate nel sotto-Sezione:

h.1) Analisi del contesto esterno.  Pur con i limiti dovuti alle difficoltà di reperimento dei dati,  è

stata predisposta un’apposita sezione del Piano dedicata all’analisi del contesto esterno all’Ente, di cui

si  è  anche  tenuto  conto  ai  fini  dell’individuazione  di  alcune  ipotesi  specifiche  di  rischio  e  delle

conseguenti misure di prevenzione e contrasto.

h.2) Analisi  del  contesto interno.  L’analisi  parte  della  descrizione della  situazione organizzativa

dell’Ente e illustra, nell’ambito delle misure di prevenzione, le situazioni nelle quali le stesse venivano

previste e applicate. Viene poi approfondita l’analisi delle vicende interne (e in particolare degli episodi

che hanno dato luogo a procedimenti disciplinari e/o penali) e si sono individuate azioni conseguenti,

la cui necessità è stata segnalata dai c.d. “eventi avversi” registrati. 

h.3) Aree di rischio. Come già accaduto in occasione dell’adozione dei precedenti PTPCT, anche nel

presente  Piano sono state  individuate,  sulla base dell’analisi  delle  attività  dell’ente,  aree di  rischio

ulteriori rispetto a quelle presenti nell’allegato 1) del Piano nazionale Anticorruzione 2019 (per gli Enti

locali  individuate  in  numero  di  9).  Tale  scelta  era  stata  originata  dall’esperienza  maturata  in

conseguenza di  alcune vicende interne occorse negli  anni  passati  e  viene confermata nel  presente



PTPCT.

h.4) Mappatura dei processi. Si rinvia a quanto esposto al punto b.

h.5) Identificazione, analisi e ponderazione del rischio.  Nei piani precedenti si era optato per la

formulazione  di  un  “Registro  dei  rischi”,  individuati  sulla  base  dell’analisi  del  contesto  interno

(condotta con le modalità indicate a pag.  21 del PNA – Aggiornamento 2015),  anche, ove del caso,

traendo spunto dalle  esperienze di  altri  enti.  Tale  modalità,  adottata  al  fine  di  tentare  per  quanto

possibile la “catalogazione” delle innumerevoli e variegate ipotesi di rischio suscettibili di verificarsi in

concreto nell’ambito delle diverse attività e dei diversi processi, si è rivelata sostanzialmente idonea a

fornire  informazioni  adeguate.  Pertanto,  già  nel  precedente  PTPCT,  tale  impostazione  è  stata

confermata e viene confermata anche nel presente Piano triennale 2024-26. Sulla base di tale registro,

nella  rilevazione  dei  processi  vengono  indicati  i  rischi  pertinenti  e  viene  inserita  la  relativa

ponderazione.

i) Misure di trattamento del rischio. Anche con riferimento alle misure di trattamento del rischio

corruttivo  si  è  scelto  di  compilare  un elenco/registro  delle  misure di  prevenzione  e  contrasto  del

fenomeno  della  corruzione  (dal  presente  Piano  definite  “Contromisure”),  al  fine  di  ricondurre  la

molteplicità e varietà delle singole specifiche azioni in un quadro preordinato. A tal fine si è dunque

proceduto  alla  redazione  di  un  Registro  delle  Contromisure,  ovvero  delle  azioni  di  prevenzione  e

contrasto  dei  fenomeni  corruttivi,  nell’ambito  del  quale  si  è  poi  operata  una  distinzione  tra

“contromisure centralizzate” e “contromisure decentrate”, cioè tra quelle misure, che il PNA definisce

“generali”, la cui impostazione e disciplina ha carattere trasversale ed è applicabile a tutte le strutture

organizzative  dell’Ente,  e  le  altre  azioni  che  il  PNA  definisce  “specifiche”  e  che  devono  essere

organizzate  e  gestite  al  livello delle singole  strutture,  o  addirittura  al  livello dei  titolari  dei  singoli

processi  e  attività.  Tale  distinzione  permette  di  individuare  più  agevolmente  i  responsabili  della

relativa attuazione. Rispetto alla elencazione delle principali tipologie di misure indicate nell’allegato 1

del Piano nazionale Anticorruzione 2019, che costituisce il modello di riferimento anche per il  piano

2024-26, può rilevarsi che il registro adottato dal Comune di Anzi risulta completo e prevede anche

ipotesi ulteriori. Per quanto attiene agli aspetti “metodologici” va osservato da ultimo che anche nel

presente Piano,  come nei  precedenti,  è  stata confermata la  scelta di  formulare con modalità il  più

possibile generale le contromisure, perseguendo, pur nella necessaria considerazione della diversità

dei  processi  e  delle  attività,  un  adeguato  livello  di  uniformità  di  applicazione  delle  misure  e  una

conoscenza il più possibile generalizzata delle misure organizzative e degli obblighi di comportamento.

Nella parte descrittiva  del  piano per ciascuna misura vengono altresì  indicati  e  illustrati  i  concreti

contenuti delle azioni già attive e di quelle programmate, che confluiscono nella Sezione 2.2. del PIAO

dedicata alla Performance.

j) La trasparenza.  L’Ente ha inserito nel corpo del PTPCT una specifica sezione concernente gli

adempimenti in materia di trasparenza, che ha sostituito l’autonomo, ancorché allegato, Programma

triennale per la trasparenza e l’integrità, che oggi non viene più redatto. Tale sezione riporta compiti e

responsabilità  in  materia  di  obblighi  e  misure  di  trasparenza  che,  si  ricorda,  in  base  al  quadro

legislativo  vigente,  costituiscono  uno  degli  strumenti  più  importanti  ed  efficaci  della  complessiva

strategia di  prevenzione della corruzione.  Al  riguardo si  può confermare che la  formulazione della

sezione  dedicata  alla  trasparenza  del  presente  Piano  rispetta  le  indicazioni  fornite  da  ANAC

(individuazione di soluzioni organizzative idonee e identificazione puntuale dei responsabili) ed è stata

integrata con le misure organizzative relative alla gestione dell’istituto dell’accesso civico, oggetto di

specifica regolamentazione da parte dell’Ente. Le misure in materia di trasparenza sono tanto cruciali



ai fini della prevenzione della corruzione, che, dopo l’entrata in vigore del D. Lgs. 25 maggio 2016, n.

97,  il  Piano  triennale  ha  modificato  la  propria  denominazione  in  PIANO  TRIENNALE  PER  LA

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA, a dimostrazione dell’importanza che il

Legislatore  attribuisce  all’adempimento  degli  obblighi  in  materia,  quali  misure  di  prevenzione  e

contrasto della corruzione.

Di  seguito  viene  descritto  sinteticamente  il  lavoro  di  revisione  e  aggiornamento  propedeutico  alla

redazione del PTPCT per il triennio 2024–2026. A tal fine si è proceduto:

1) all’analisi del contesto esterno e ad una rinnovata analisi del contesto interno;

2) con  riferimento  al  contesto  interno  si  è  ovviamente  tenuto  delle  modifiche  apportate  alla

struttura organizzativa, che non hanno alterato, tuttavia, l’impostazione di fondo dell’organizzazione

interna dell’Ente;

3) all’analisi  delle attività e dei processi,  con la finalità di verificare la perdurante validità della

mappatura contenuta nel Piano 2022-2024, già effettuata alla luce delle indicazioni contenute nel PNA

2019 e del PNA 2022 come aggiornato 2023;

4) alla  valutazione  per  ciascuna  attività  dell’eventuale  necessità  di  adeguamento  e/o

aggiornamento relativamente a:

a) area di rischio;

b) entità del rischio;

c) natura del rischio;

d) misure di prevenzione;

5) alla valutazione, anche all’esito delle analisi di cui ai precedenti punti 3) e 4), della necessità di

integrare e/o modificare l’elenco delle aree di rischio, il registro dei rischi e l’elenco delle misure di

prevenzione, sia centralizzate che decentrate;

6) alla valutazione della necessità di integrare/modificare i contenuti delle contromisure;

7) al miglioramento della sezione relativa ai processi concernenti le aree di rischio “procedure di

scelta del contraente” ed “esecuzione e rendicontazione dei contratti”, introducendo ulteriori procedure

operative da mettere in atto.  Inoltre,  la  sezione è stata integrata con l’analisi  del  processo relativo

all’area di rischio “procedure di affidamento di incarichi  professionali”. A tale specifico riguardo, alla

luce delle raccomandazioni contenute nel PNA 2022 come aggiornato 2023 e tenuto conto della inedita

dimensione  organizzativa  e  finanziaria  degli  interventi,  nell’ambito  delle  due  menzionate  aree  di

rischio si è ritenuto di introdurre uno specifico approfondimento avente ad oggetto le procedure di

affidamento e di esecuzione e rendicontazione dei contratti finanziati con i fondi del Piano nazionale di

Ripresa e Resilienza (PNRR).

4.2 La pubblicita

Per quanto riguarda la fase di pubblicità del processo di formazione del Piano è stato pubblicato sul

sito internet l’avviso con il quale si informava la cittadinanza che l’Amministrazione Comunale stava

procedendo all’aggiornamento annuale del Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la

Trasparenza  per  il  triennio  2022/24,  già  approvati  con  deliberazione  della  Giunta  Comunale  e  si



ricordava  che  i  piani  vigenti  sono  consultabili  sul  sito  internet,  alla  sezione  “Amministrazione

Trasparente” e che era possibile presentare eventuali suggerimenti e proposte. Nei termini prescritti

non sono pervenuti contributi.

5. Obiettivi e contenuti generali della Sotto-Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza. Nozione
di corruzione

Come i precedenti, la nuova Sotto-Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza è finalizzata alla prevenzione

ed al contrasto del fenomeno della corruzione. Si è già accennato sopra come in tale ottica il concetto di

corruzione assuma un’accezione assai più ampia, non solo rispetto al novero delle fattispecie criminose

previste dal codice penale (artt.  da 317 a 319-quater) e tradizionalmente riconducibili al fenomeno

corruttivo  in  senso  stretto,  ma  anche  al  perimetro  del  complesso  dei  reati  contro  la  pubblica

amministrazione di cui al Capo I, Titolo II del Libro secondo del codice penale. L’impianto del PTPCT e

delle  misure  dallo  stesso  previste  è  infatti  orientato  a  considerare  quale  oggetto  di  attenzione  e

prevenzione in generale ogni forma di devianza dai parametri di legalità dell’azione amministrativa,

valutata  anche  sotto  il  profilo  dello  scostamento  dai  principi  sostanziali  di  efficienza,  efficacia  ed

economicità.  In  questo  senso  nel  PTPCT  la  nozione  di  corruzione  coincide  con  quella  di

“maladministration”,  intesa  come assunzione  di  “decisioni  contrarie  all’interesse  pubblico  perseguito

dall’amministrazione, in primo luogo sotto il profilo dell’imparzialità, ma anche sotto il profilo del buon

andamento (funzionalità ed economicità)”.

In tale ottica la Sotto-Sezione si propone i seguenti obiettivi:

- individuare  ed  analizzare  gli  elementi  del  contesto  esterno  e  interno  che  possono  favorire  o

costituire indicatori di potenziali rischi di corruzione o illegalità;

- individuare  e  analizzare  le  attività  e  i  processi  dell’Ente  maggiormente  esposti  al  rischio

corruzione;

- individuare e analizzare la natura e il livello dei rischi, in relazione alla probabilità ed all’impatto

degli eventi dannosi (rischi/minacce);

- indicare gli interventi sull’organizzazione degli uffici idonei a prevenire o a limitare il medesimo

rischio;

- attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare negli

uffici particolarmente esposti al rischio corruttivo prevedendo, negli stessi uffici, la rotazione delle

diverse figure professionali ivi impiegate;

- indicare compiti, responsabilità e azioni volte a garantire l’attuazione delle misure in materia di

trasparenza.

Attraverso  un’analisi  delle  attività  sensibili  alla  corruzione  la  Sotto-Sezione  sviluppa  i  seguenti

contenuti:

- mappatura del rischio;

- gestione del rischio.

La mappatura del rischio comprende:

a) l’identificazione delle aree di rischio;



b) la collocazione nell’ambito di ciascuna area di rischio dei processi e delle attività gestite dall’Ente;

c) l’individuazione degli ipotetici eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio

ed ai diversi processi;

d) la  valutazione del  rischio,  in  relazione alla  probabilità  della  sua verificazione ed all’impatto  dei

possibili eventi dannosi.

La gestione del rischio comprende:

a) l’individuazione delle azioni e delle misure di prevenzione e di contrasto dei rischi (contromisure);

b) l’associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio e ai diversi processi;

c) l’indicazione  dei  soggetti  responsabili  di  curare  l’organizzazione  e  l’adozione  delle

contromisure;

d) l’indicazione dei soggetti responsabili della verifica dell’attuazione delle contromisure;

e) la definizione delle linee di aggiornamento del piano.

Come  già  illustrato  nelle  premesse,  la  redazione  del  Piano  anticorruzione,  costituisce  un’attività

costantemente  “in  progress”,  che  non  può  mai  dirsi  compiuta  e  completata  una  volta  per  tutte.

Consegue che sia sotto il profilo dell’analisi che di quello dell’attuazione – come del resto testimonia

anche  il  necessario  collegamento  con  il  Piano  della  performance  –  va  assicurato  un  costante

monitoraggio dell’appropriatezza e della completezza delle misure adottate e delle attività svolte e,

sulla base dell’esperienza maturata presso il  Comune di Anzi e presso altri  Enti,  va perseguito un

adeguamento evolutivo del Piano finalizzato alla sua massima efficacia.

6. Soggetti responsabili.

Di seguito si illustra la struttura organizzativa dell’Ente.

Aree Titolari di posizione organizzativa

SEGRETARIO GENERALE                                                     D.re Cosimo Basile

Area Amministrativa Ettore Andriuzzi

Area Economico Finanziaria Rag. Biagio Giorgio

Area Tecnica Geom. Pasqualino Laviano

La vigente struttura organizzativa è scaturita dagli atti di seguito elencati.

In  questa  sede  è  sufficiente  citare  la  deliberazione  della  Giunta  comunale  n.  40/2023  recante

“REVISIONE  DELL'ASSETTO  ORGANIZZATIVO  -  APPROVAZIONE  NUOVA  MACROSTRUTTURA  E

PROVVEDIMENTI CONSEGUENTI”.

Si evidenzia da ultimo che al 1° gennaio 2025  risultano in servizio presso l’ente n.  18 dipendenti a

tempo indeterminato. 

L’attività del Segretario Comunale è assicurata attraverso l’istituto della reggenza.



6.1 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

Secondo quanto stabilito dall’art.  1, comma 7 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Responsabile

della Prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato mediante disposizione del Sindaco

di norma nella persona del Segretario comunale. Così è stato anche per il Comune di Anzi.

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza provvede a:

- redigere la proposta del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza;

- sottoporre il Piano all’approvazione della Giunta comunale;

- definire procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti  destinati  ad operare in uffici

particolarmente esposti al rischio della corruzione;

- vigilare sul funzionamento e sull’attuazione del Piano;

- proporre, di concerto con i Dirigenti, modifiche al Piano in relazione a cambiamenti normativi e/o

organizzativi;

- individuare  ed  attuare  le  modalità  di  integrazione  e  di  coordinamento  con  il  Piano  della

Performance e con il Programma dei controlli.

Attualmente nel Comune di Anzi il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

è il Segretario generale D.re Cosimo Basile

6.2 Gli Organi di indirizzo

Su proposta del Responsabile per la prevenzione della corruzione la Giunta Comunale approva il Piano

Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno ed

apporta, ove necessario, in corso d’anno le eventuali modifiche e/o integrazioni.

In attuazione di quanto previsto dall’art. 6 del D. L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni,

dalla  Legge  6  agosto  2021,  n.  113,  recante  “Misure  urgenti  per  il  rafforzamento  della  capacità

amministrativa  delle  pubbliche  amministrazioni  funzionale  all’attuazione  del  Piano  nazionale  di

ripresa  e  resilienza  (PNRR)  e  per  l’efficienza  della  giustizia”  e  del  D.P.R.  24  giugno  2022,  n.  81

(Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato

di attività e organizzazione) nonché del D.M. 30 giugno 2022, n. 132 (Regolamento recante definizione

del  contenuto  del  Piano  integrato  di  attività  e  organizzazione),  il  documento  che  un  tempo  era

denominato Piano per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza costituisce oggi una sotto-

sezione della Sezione seconda del PIAO, denominata Rischi corruttivi e Trasparenza, sicché per l’anno

2024, come già anticipato, il termine per l’approvazione del Piano è fissato per il 31 gennaio 2024.

Con riferimento alla raccomandazione contenuta nel PNA 2022 in ordine al sistematico coinvolgimento

nell’attività di pianificazione anticorruzione dell’organo di indirizzo politico, si evidenzia che tutte le

relazioni e le circolari in materia di controlli, di prevenzione della corruzione e di trasparenza adottate

dal RPCT nel corso dell’anno vengono trasmesse anche al Sindaco.

6.3 Le strutture organizzative.

L’intero  apparato  amministrativo  è  stato  coinvolto  e  responsabilizzato  nella  elaborazione,

nell’aggiornamento, nel monitoraggio e nell’attuazione del PTPCT.



Il RPCT ha svolto, anche nell’ambito dell’attività riferita ai controlli interni, incontri con i responsabili

di singole strutture organizzative, aventi ad oggetto l’analisi e la valutazione di attività e problematiche,

di  volta  in  volta  interessanti  l’intero  Ente  o  suoi  specifici  uffici.  In  tali  incontri  è  sempre  stata

riscontrata  la  necessaria  attenzione  alle  sollecitazioni  provenienti  dal  RPCT  e  la  conseguente

collaborazione.

Giova ricordare al  riguardo che è previsto in capo ai  Responsabili  (ed anche in capo al  rimanente

personale) uno specifico dovere di collaborazione attiva con il RPCT. 

I risultati conseguiti dai titolari di incarichi di posizione organizzativa negli obiettivi gestionali inseriti

nella Sotto-Sezione Performance del  PIAO in materia di  prevenzione della corruzione vengono poi

apprezzati in sede di valutazione della performance individuale del medesimo personale. In tale ottica

e con la finalità di mantenere elevato il livello di attenzione sulla materia, sono state revisionate le

metodologie per la valutazione della performance individuale e sono stati inseriti specifici indicatori di

risultato, utili ad apprezzare la capacità propositiva e attuativa dei titolari di posizione organizzativa in

materia di misure di prevenzione della corruzione.

6.3.1 Le strutture organizzative “trasversali”.

Molte delle azioni più significative (ed obbligatorie) già previste dall’ordinamento, nonché molte di

quelle  specificamente previste  dalla  presente  Sotto-Sezione devono essere individuate,  impostate  e

presidiate da strutture organizzative di natura trasversale (si pensi, ad esempio, alla stesura ed alla

divulgazione del Codice di comportamento ed alla repressione delle relative violazioni, all’adozione e

messa in opera delle azioni che coinvolgono sistema informatico, allo svolgimento della formazione del

personale, agli adempimenti in materia di trasparenza, ecc.).

E’  dunque  evidente  che  i  Responsabili  delle  strutture  organizzative  cui  tali  compiti  sono  affidati,

dovranno  esercitare  le  funzioni  previste  dalla  presente  Sotto-Sezione  in  collaborazione  con  il

Responsabile  della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza e dovranno altresì  curarne lo

svolgimento  nel  quadro del  necessario  coordinamento programmatorio  ed operativo assicurato  da

detto Responsabile.

6.3.2 Referenti di primo livello

I  Responsabili  di  Posizione  Organizzativa  vengono  individuati  come  referenti  di  primo  livello  per

l’attuazione  della  Sotto-Sezione  Rischi  corruttivi  e  Trasparenza  relativamente  a  ciascuna  struttura

attribuita alla loro responsabilità. Essi svolgono pertanto un ruolo di raccordo fra il Responsabile della

Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e gli Uffici presenti nell’ambito delle Aree.

Nello specifico i Responsabili apicali sono chiamati a:

- collaborare all’individuazione, tra le attività della propria Area, di quelle più esposte al rischio

corruzione e delle relative misure di prevenzione e contrasto;

- verificare la corretta applicazione delle misure di contrasto e relazionare al Responsabile per la

prevenzione e corruzione, secondo la periodicità e le modalità stabilite nella Sotto-Sezione Rischi

corruttivi e Trasparenza;

- attivare misure che garantiscano la rotazione del personale addetto agli Uffici che operano nelle



aree di rischio;

- individuare il personale da inserire nei programmi di formazione;

- attivare  tempestivamente  le  azioni  correttive,  laddove  vengano  riscontrate  mancanze  o

difformità nell’applicazione del Piano e dei suoi contenuti. 

- L’applicazione delle contromisure previste dalla presente Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza

(con particolare riferimento agli obblighi in materia di trasparenza) e la vigilanza sulla corretta

attuazione da parte del personale dipendente delle relative prescrizioni;

- la tempestiva segnalazione delle anomalie registrate;

- la formulazione di eventuali proposte aventi ad oggetto l’individuazione di ulteriori rischi e di

nuove misure di contrasto utili ai fini dell’aggiornamento e del miglioramento del Piano.

6.3.3 Il personale dipendente

I  soggetti  che  operano  nell’ambito  di  Uffici  o  che  sono  incaricati  dello  svolgimento  di  attività

particolarmente esposte al rischio corruttivo,  in relazione alle proprie competenze, sono tenuti alla

conoscenza dei contenuti della presente Sotto-Sezione ed hanno l’obbligo di darvi puntuale attuazione.

Ogni dipendente che esercita competenze su attività sensibili informa il proprio Responsabile di Area

in  relazione  al  rispetto  dei  tempi  procedimentali  e  a  qualsiasi  anomalia  rilevata,  segnalando  in

particolare il mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nelle modalità e con i

tempi prestabiliti ed illustrando contestualmente le ragioni del ritardo. 

In tale ottica è senz’altro cruciale il ruolo degli istruttori, i quali costituiscono “l’ossatura” del sistema

gestionale  delle  funzioni  tecniche,  amministrative  e  finanziarie  e  sono  impegnati  nelle  istruttorie

procedimentali. 

Essi  sono  tenuti  a  prestare  la  necessaria  collaborazione  ed  assistenza  ai  Responsabili  apicali,  con

riferimento  in  particolare  al  rispetto  delle  disposizioni  del  PTPCT,  oltre  che,  ovviamente,  delle

disposizioni normative vigenti. Tenuto conto delle funzioni e dei compiti assegnati, assume particolare

importanza la partecipazione di questo personale ai  percorsi  formativi  specificamente dedicati  alla

prevenzione della corruzione.

È  peraltro  evidente  che  i  dipendenti,  ma  anche  i  titolari  di  incarichi  di  posizione  organizzativa,

nell’ambito  del  doveroso  rispetto  del  Codice  di  comportamento  nel  suo  complesso,  devono  anche

rispettare rigorosamente le norme in materia di conflitto di interessi e di incompatibilità e devono

pertanto astenersi, segnalando tempestivamente, ogni situazione di conflitto anche potenziale.

6.4 Il Nucleo di valutazione

In coerenza con l’evoluzione della normativa che, in particolare negli ultimi due anni, ha interessato

integralmente  l’ambito  delle  strategie  di  prevenzione  della  corruzione  e  di  promozione  della

trasparenza e della legalità,  anche il  Nucleo di Valutazione ha visto sensibilmente ampliati  i  propri

compiti,  in un’ottica che va al  di  là  dell’attuazione delle sole norme in materia di  trasparenza,  per

abbracciare l’intero campo applicativo del PTPCT. 

Non a caso il PNA 2019 dedica a tale organismo specifica attenzione, sottolineandone la funzione di



accertamento e verifica della coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano

della  performance  e  di  valutazione  dell’adeguatezza  dei  relativi  indicatori,  nonché  della  rilevanza

attribuita  agli  obiettivi  connessi  all’anticorruzione  e  alla  trasparenza  ai  fini  della  misurazione  e

valutazione delle performance. Il PNA richiama anche l’obbligo per il RPCT di trasmettere all’OIV (nel

caso  del  Comune  di  ANZI,  al  Nucleo  di  Valutazione),  oltre  che  all’organo  di  indirizzo

dell’amministrazione, la propria Relazione annuale sui risultati dell’attività svolta ai fini della verifica

dei relativi contenuti (art. 1, comma 14, della Legge n. 190/2012).

Nello specifico i compiti del Nucleo sono i seguenti:

- verifica, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance, della coerenza tra gli

obiettivi  previsti  nella  presente  Sotto-Sezione  e  quelli  indicati  nell’altra  Sotto-Sezione

Performance e valutazione dell’adeguatezza dei relativi indicatori;

- verifica della rilevanza attribuita agli  obiettivi  connessi  all’attività di prevenzione e contrasto

della corruzione e alla trasparenza, ai fini della misurazione e valutazione delle performance;

- rilascio dell’attestazione sull’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e l’integrità ai

sensi  dell’articolo 14,  comma 4,  lettera g)  del  Decreto legislativo n.  150/2009,  della delibera

CIVIT n. 71/2013 e del PNA 2019;

- espressione del parere sulla proposta di Codice di Comportamento e sulle relative modifiche ed

integrazioni.

6.5 Divulgazione del PTPCT all’interno dell’Ente

Una particolare  cura viene posta  dalla  Sotto-Sezione Rischi  corruttivi  e  Trasparenza in ordine alle

esigenze di capillare diffusione della conoscenza sui relativi contenuti da parte del personale. A tal fine,

viene  data  comunicazione  dell’approvazione  del  “Piano”  da  parte  della  Giunta  Comunale  a  tutti  i

responsabili  e dipendenti.  Inoltre,  viene data particolare informazione sulle misure adottate presso

l’Ente a tutela del whistleblowing. 

6.6 Le semplificazioni per i piccoli comuni come delineate dall’ANAC

In Italia esistono circa 7200 comuni, su un totale di quasi 8000 che hanno meno di 15.000 abitanti; nel

PNA  2018  l’ANAC ha  introdotto  modalità  semplificate  di  applicazione  degli  obblighi  in  materia  di

pubblicità,  trasparenza  e  prevenzione  della  corruzione  per  i  comuni  di  piccole  dimensioni,  in

attuazione di  quanto previsto all’art.  3,  co.  1-ter,  del  d.lgs.  33/2013,  introdotto  dal  d.lgs.  97/2016,

secondo cui l’Autorità nazionale anticorruzione può, con il Piano Nazionale Anticorruzione, prevedere

misure di semplificazione per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti. Tuttavia, alcune

indicazioni di semplificazioni sono rivolte esclusivamente ai comuni con popolazione inferiore ai 5.000

abitanti, in considerazione delle rilevanti difficoltà operative e organizzative incontrate dagli stessi a

causa  delle  ridotte  dimensioni  organizzative  e  dell’esiguità  di  risorse  umane  e  finanziarie  a

disposizione. Si è considerata, in questi casi, la definizione di piccoli comuni contenuta all’art. 1, co. 2

della  legge  6 ottobre  2017,  n.  158 «Misure per  il  sostegno  e  la  valorizzazione  dei  piccoli  comuni,

nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero dei centri storici dei medesimi comuni» che

ricomprende tra i piccoli comuni quelli con popolazione residente fino a 5.000 abitanti. 

Tra queste misure le più interessanti paiono essere: 



  Il gestore delle segnalazioni di operazioni sospette

Nel PNA 2016 (§ 5.2) l’Autorità sulla scorta di quanto disposto dal decreto del Ministero dell’interno del

25 settembre 2015 «Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di

operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica

amministrazione» ha indicato che gli enti locali con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti possano

individuare un unico gestore delle segnalazioni di operazioni sospette. Il gestore può coincidere con il

RPCT dell’Unione di comuni o con uno degli RPCT dei comuni in Convenzione 

  Semplificazioni su singoli obblighi 

Con riferimento all’applicazione dell’art. 14, co. 1, lett. f) “titolari di incarichi politici” l’Autorità nelle

Linee  guida  recanti  «indicazioni  sull’attuazione  dell’art.  14  del  d.lgs.  33/2013»,  adottate  con

Determinazione n. 241 dell’8 marzo 2017, ha precisato che nei comuni con popolazione inferiore ai 

15.000 abitanti,  i  titolari  di  incarichi  politici,  nonché i  loro coniugi  non separati  e  parenti  entro  il

secondo grado non sono tenuti alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co. 1, lett. f) (dichiarazioni

reddituali  e  patrimoniali),  fermo  restando  l’obbligo  per  detti  soggetti  di  pubblicare  i  dati  e  le

informazioni di cui alle lett. da a) ad e) del medesimo art. 14, co. 1. 

Inoltre, con Delibera ANAC n. 641 del 14 giugno 2017 di modifica ed integrazione della Delibera n. 241

del 8 marzo 2017 è stato previsto che per i sindaci dei comuni con popolazione inferiore ai 15.000

abitanti,  in  quanto  componenti  ex  lege  dell’Assemblea  dei  Sindaci,  non  sussiste  l’obbligo  di

pubblicazione sul sito della Provincia dei dati reddituali e patrimoniali previsti dall’art. 14, co. 1, lett. f)

del d.lgs. 33/2013. 

  Collegamenti con l’albo pretorio on line 

Per gli atti o documenti che per specifica previsione normativa devono essere pubblicati sia nell’albo

pretorio on line sia nella sezione “Amministrazione trasparente”, ai sensi del d.lgs. 33/2013 o della l.

190/2012, i comuni possono assolvere agli obblighi di pubblicazione anche mediante un collegamento

ipertestuale  che dalla  sezione  “Amministrazione trasparente”  conduce all’albo pretorio  on line  ove

l’atto e il documento sia già pubblicato. Al fine di agevolare la consultazione dei dati e documenti, il link

è necessario si riferisca direttamente alla pagina o al record dell’albo pretorio che contiene l’atto o il

documento la cui pubblicazione è prevista nella sezione “Amministrazione trasparente”. In altre parole,

non può considerarsi assolto l’obbligo qualora il link conduca alla pagina iniziale dell’albo pretorio in

quanto gli interessati non sarebbero messi in condizione di avere un’immediata fruibilità del dato. 

  Semplificazioni derivanti dal sistema dei collegamenti ipertestuali 

Al fine di evitare duplicazioni di dati pubblicati sul sito si ribadisce la possibilità, in virtù di quanto

disposto dall’art.  9 del d.lgs.  33/2013, di  assolvere agli  obblighi di trasparenza anche mediante un

collegamento  ipertestuale  ad  altro  sito  istituzionale  ove  i  dati  e  le  informazioni  siano  già  rese

disponibili. 

  Tempistica delle pubblicazioni 

Laddove  il  termine  non  sia  precisato  dal  legislatore,  l’ANAC  ha  fatto  riferimento  alla  necessità  di

pubblicare il dato in maniera tempestiva, senza tuttavia fornire ulteriori precisazioni al riguardo. Sulla

questione si è valutato opportuno non vincolare in modo predeterminato le amministrazioni ma si è

preferito rimettere all’autonomia organizzativa degli enti la declinazione del concetto di tempestività in

base allo scopo della norma e alle caratteristiche dimensionali di ciascun ente. Si ritiene, quindi, che i



piccoli comuni possano interpretare il concetto di tempestività e fissare termini secondo principi di

ragionevolezza e responsabilità,  idonei ad assicurare,  nel rispetto dello scopo della normativa sulla

trasparenza, la continuità, la celerità e l’aggiornamento costante dei dati. I termini così definiti vanno

indicati  nella  sezione  del  PTPC  dedicata  alla  trasparenza  sia  per  la  data  di  pubblicazione  che  di

aggiornamento, tendenzialmente non superiore al semestre. 

  Semplificazioni di specifici obblighi del d.lgs. 33/2013 

Art.  13.  Obblighi  di  pubblicazione  concernenti  l’organizzazione  delle  pubbliche  amministrazioni  I

comuni  con  popolazione  inferiore  ai  15.000  abitanti  possono  prevedere  nella  sezione

“Amministrazione  trasparente”  la  pubblicazione  di  un  organigramma  semplificato,  con  il  quale

assolvere agli obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione delle pubbliche amministrazioni

di  cui  all’art.  13,  lettere  da  a)  a  d).  Possono  ritenersi  elementi  minimi  dell’organigramma  la

denominazione degli uffici, il nominativo del responsabile, l’indicazione dei recapiti telefonici e delle

caselle  di  posta  elettronica  cui  gli  interessati  possano rivolgersi.  Art.  23 Obblighi  di  pubblicazione

concernenti  i  provvedimenti  amministrativi  A seguito delle abrogazioni  operate dal  d.lgs.  97/2016,

nella  sua  nuova  formulazione  l’art.  23  prevede  per  le  amministrazioni  l’obbligo  di  pubblicare  e

aggiornare ogni sei mesi, in distinte partizioni della sezione “Amministrazione trasparente”, gli elenchi

dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti riguardanti: i) la scelta del

contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; ii) gli accordi stipulati dall’amministrazione

con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi degli articoli 11 e 15 della legge 7

agosto  1990,  n.  241.  Laddove  la  rielaborazione  degli  atti  in  elenchi  risulti  onerosa,  i  comuni  con

popolazione  inferiore  ai  5.000  abitanti  possono  assolvere  agli  adempimenti  previsti  dall’art.  23

mediante la pubblicazione integrale dei corrispondenti  atti.  Resta ferma,  comunque,  la necessità di

assicurare la tutela della riservatezza dei dati ai sensi dell’art 7-bis del d.lgs. 33/2013 e la qualità e il

formato aperto degli atti pubblicati ai sensi degli artt. 6 e 7 del medesimo decreto. 

  Pubblicazione dei dati in tabelle 

Nel corso dei lavori del tavolo è stato evidenziato che la modalità di pubblicazione dei dati in tabelle,

richiesta  per  alcuni  obblighi  dal  d.lgs.  33/2013  e  per  altri  suggerita  dall’Autorità,  comporta  una

rielaborazione  che  in  molti  casi  risulterebbe  troppo  onerosa  per  i  comuni.  La  scelta  dell’ANAC di

indicare il formato tabellare è intesa a rendere più comprensibili e di facile lettura i dati, organizzabili

anche  per  anno,  e  risponde  all’esigenza  di  assicurare  l’esportazione,  il  trattamento  e  il  riutilizzo

previsto all’art. 7 del d.lgs. 33/2013. Per gli obblighi in cui l’Autorità ha indicato nell’Allegato 1) alla

determinazione n. 1310/2016 la pubblicazione in formato tabellare, i piccoli comuni possono valutare

altri schemi di pubblicazione, purché venga rispettato lo scopo della normativa sulla trasparenza volto

a  rendere  facilmente  e  chiaramente  accessibili  i  contenuti  informativi  presenti  nella  sezione

“Amministrazione trasparente” al fine di favorire forme di controllo diffuso da parte dei cittadini. 

  Realizzazione di un software open source 

In sede di  tavolo  tecnico è  stato  più  volte  affrontato  il  tema della  realizzazione di  uno strumento

software da mettere a disposizione dei piccoli comuni in grado di agevolarli nella pubblicazione dei

dati on line relativi agli obblighi di trasparenza previsti dal d.lgs. 33/2013. 

  Semplificazioni per l’adozione annuale del PTPC 

Fermo restando quanto sopra, si ritiene che i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti,  in

ragione delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in cui nell’anno



successivo  all’adozione  del  PTPC  non  siano  intercorsi  fatti  corruttivi  o  modifiche  organizzative

rilevanti, possono provvedere all’adozione del PTPC con modalità semplificate. In tali casi l’organo di

indirizzo politico può adottare un provvedimento con cui, nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi o

ipotesi  di  disfunzioni  amministrative  significative  nel  corso dell’ultimo anno,  conferma il  PTPC già

adottato. Nel provvedimento in questione possono essere indicate integrazioni o correzioni di misure

preventive presenti nel PTPC qualora si renda necessario a seguito del monitoraggio svolto dal RPCT.

Rimane ferma la necessità di adottare un nuovo PTPC ogni tre anni. 

  Il RPCT 

Come disposto dalla l. 190/2012, art. 1, co. 7, negli enti locali il Responsabile della prevenzione della

corruzione e della trasparenza è individuato,  di norma, nel segretario o nel dirigente apicale,  salva

diversa e motivata determinazione. L’Autorità ha riscontrato nei piccoli comuni casi in cui il RPCT non

risulta  individuato.  Questo,  in  particolare,  dove  il  segretario  comunale  ricompre  l’incarico  non  in

qualità di titolare ma di reggente o supplente, anche a scavalco. 

Si rammenta, inoltre, che l’Autorità ha rilevato che, in generale in tutti i comuni, il segretario è spesso

componente  anche  del  nucleo  di  valutazione.  Alla  luce  del  vigente  contesto  normativo,  come  già

evidenziato nell’Atto di segnalazione trasmesso al Governo e al Parlamento n. 1 del 24 gennaio 2018,

l’Autorità  ha  ritenuto  non  compatibile  prevedere  nella  composizione  del  Nucleo  di  valutazione  (o

organo  diversamente  denominato  nell’autonomia  degli  enti  locali),  la  figura  del  RPCT,  in  quanto

verrebbe meno l’indefettibile separazione di ruoli in ambito di prevenzione del rischio corruzione che

la norma riconosce a soggetti distinti ed autonomi, ognuno con responsabilità e funzioni diverse. 

Il RPCT si troverebbe nella veste di controllore e controllato, in quanto, in qualità di componente del

Nucleo di valutazione, è tenuto ad attestare l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, mentre in

qualità  di  responsabile  per  la  trasparenza  è  tenuto  a  svolgere  stabilmente  un’attività  di  controllo

proprio  sull’adempimento  dei  suddetti  obblighi  da  parte  dell’amministrazione,  con  conseguente

responsabilità, ai sensi dell’art. 1, co, 12, l. 190/2012, in caso di omissione. 

La  commistione  di  funzioni,  inoltre,  non  solo  può  compromettere  l’imparzialità  del  RPCT  che  già

partecipa al sistema dei controlli interni, ma confligge con le prerogative allo stesso riconosciute, in

particolare di interlocuzione e controllo nei confronti di tutta la struttura, che devono essere svolte in

condizioni di autonomia e indipendenza. Tenuto conto delle difficoltà applicative che i piccoli comuni,

in particolare, possono incontrare nel tenere distinte le funzioni di RPCT e di componente del nucleo di

valutazione,  l’Autorità,  auspica,  comunque  che  anche  i  piccoli  comuni,  laddove  possibile,  trovino

soluzioni compatibili con l’esigenza di mantenere separati i due ruoli.

7. Approccio metodologico

Parte II - I contenuti del Piano

1. Il processo di gestione del rischio: da un approccio quantitativo ad un approccio qualitativo

L’Allegato 1 al PNA 2019, in aperta discontinuità con i Piani e gli aggiornamenti che l’hanno preceduto,

interviene in maniera sostanziale sull’intero processo di gestione dei rischi corruttivi, andando ad agire

su tutte le fasi che lo compongono.

L’Autorità, infatti,  precisa che l’Allegato 1 diviene l’unico documento metodologico da seguire per la

predisposizione dei piani di prevenzione della corruzione e della trasparenza relativamente agli aspetti

di gestione del rischio.



Sostanzialmente, il PNA 2019 propone una nuova metodologia, che supera quella descritta nell’allegato

5 del PNA 2013-2016, divenendo l’unica cui fare riferimento per la predisposizione dei PTPCT.

La  nuova  metodologia  contenuta  nel  PNA  propone  l’utilizzo  di  un  approccio  qualitativo,  in  luogo

dell’approccio quantitativo previsto dal citato Allegato 5 del PNA 2013-2016, attraverso l’utilizzo di

tecniche qualitative basate su valori di giudizio soggettivo, sulla conoscenza effettiva dei fatti e delle

situazioni che influiscono sul rischio.

Riguardo a ciò,  il  PNA 2019 adottato con la delibera n.  1064 del 13 novembre 2019, consente alle

amministrazioni che abbiano già predisposto il PTPCT utilizzando l’allegato 5 al PNA 2013, di poter

applicare il nuovo approccio valutativo (di tipo qualitativo) in modo graduale, in ogni caso non oltre

l’adozione del PTPCT 2021-2023.

L’Allegato 1 chiarisce,  dunque,  che le  amministrazioni  possono anche scegliere di  accompagnare la

misurazione di tipo qualitativo anche con dati di tipo quantitativo, i cui indicatori siano chiaramente e

autonomamente individuati dalle singole amministrazioni.

1.1 Il  sistema  di  gestione  del  rischio:  dall’approccio  quantitativo  dei  PTPCT  2019  e  2020
all’approccio qualitativo del PTPCT 2023-2025

La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il

rischio si verifichi. La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione

del rischio.

Già  nell’ambito  dell’aggiornamento  2019 al  PTPCT,  cui  si  rinvia,  il  sistema  di  gestione  del  rischio

prevedeva le seguenti fasi:

1. Analisi del contesto

2. Mappatura dei Processi con identificazione dei Settori/Uffici deputati allo svolgimento del

processo

3. Identificazione e valutazione del rischio associato ai processi

4. Trattamento del rischio attraverso l’individuazione delle misure di prevenzione/trattamento del

rischio più idonee ed erano state sono individuate per l'Ente le seguenti aree di rischio:

A. Acquisizione  e  progressione  del  Personale  (Area  di  rischio  comune  e  obbligatoria  prevista  dal

P.N.A.);

B. Affidamento di lavori, servizi e forniture (Area di rischio comune e obbligatoria prevista dal P.N.A.);

C. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed

immediato per il destinatario (Area di rischio comune e obbligatoria prevista dal P.N.A.);

D. Provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  con  effetto  economico  diretto  ed

immediato per il destinatario (Area di rischio comune e obbligatoria prevista dal P.N.A.);

E. Riscossione delle sanzioni e dei tributi (Area di rischio specifica dei Comuni da Linee Guida ANCI);

F. Atti di programmazione e pianificazione (Area di rischio specifica dei Comuni da Linee Guida ANCI).



Con il presente PTPCT viene ulteriormente aggiornata la precedente mappatura dei processi, al fine di

implementare la nuova metodologia di valutazione del rischio corruttivo contenuta nel PNA 2019.

Tale obiettivo viene perseguito accostando all’approccio quantitativo previsto dall’Allegato 5 del PNA

2013- 2016 ed attuato con l’aggiornamento 2019 al PTPCT, un approccio di tipo qualitativo, che verrà

gradualmente migliorato nel corso dei successivi aggiornamenti annuali al PTPCT dell’Ente.

Ai fini dell’analisi della nuova metodologia proposta dall’ANAC per la gestione del rischio, si richiamano

in maniera sintetica le diverse fasi in cui è attualmente suddiviso il sistema:

1) Analisi del contesto

a. analisi del contesto esterno

b. analisi del contesto interno

2) Valutazione del rischio

a. identificazione degli eventi rischiosi

b. analisi del rischio

c. ponderazione del rischio

3) Trattamento del rischio

a. Individuazione delle misure

b. programmazione delle misure

Nell’ambito della nuova metodologia proposta dall’ANAC per la gestione del rischio, le fasi in cui è 

suddiviso il sistema vengono ulteriormente sviluppate:

1) Analisi del contesto

a. analisi del contesto esterno

 analisi socio-economica

 analisi socio-criminale e sui fenomeni di “devianza pubblica”

b. analisi del contesto interno

 struttura politica

 struttura amministrativa

 mappatura dei processi

2) Valutazione del rischio

a. identificazione degli eventi rischiosi

 registro dei rischi

b. analisi del rischio

 analisi dei fattori abilitanti del rischio corruttivo

 stima del livello di esposizione al rischio:

1. approccio valutativo



2. criteri di valutazione

3. raccolta di dati ed informazioni

4. giudizio sintetico e motivato

c. ponderazione del rischio

 azioni da intraprendere

 priorità di trattamento

3) Trattamento del rischio

a. individuazione delle misure

 misure generali

 misure specifiche

b. programmazione delle misure

 monitoraggio

 indicatori

L’Autorità nazionale anticorruzione ha disposto che la prima e indispensabile fase del processo  di

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le

informazioni  necessarie  a  comprendere  come  il  rischio  corruttivo  possa  verificarsi  all'interno

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative

interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi,

potenzialmente più efficace.

1.2 Analisi del contesto e processo di adozione del PTPC

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le

informazioni  necessarie  a  comprendere  come  il  rischio  corruttivo  possa  verificarsi  all'interno

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative

interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre2015).

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi,

potenzialmente più efficace.

7.1 Analisi del contesto esterno

Seguendo le indicazioni del Piano nazionale Anticorruzione, si è cercato di formulare una prima analisi

del  contesto  esterno  con  il  duplice  obiettivo  “di  evidenziare  come  le  caratteristiche  strutturali  e

congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi

di  fenomeni  corruttivi  e,  al  tempo  stesso,  condizionare  la  valutazione  del  rischio  corruttivo  e  il

monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione” (cfr. Indicazioni metodologiche per la gestione

dei rischi corruttivi Allegato 1 al Piano nazionale Anticorruzione 2019, pag. 10).

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC si farà riferimento,



riportando  qui  di  seguito,  quanto  prevede  la  “Relazione  del  Ministro  dell’Interno  al  Parlamento

sull’attività  svolta  e  sui  risultati  conseguiti  dalla  Direzione  Investigativa  Antimafia”  disponibile  su

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/ ed afferente al 1° semestre

2022 (ultimo dato disponibile) dove è dato leggere quanto segue.

CRIMINALITÀ ORGANIZZATA LUCANA

a. Analisi del fenomeno e profili evolutivi

Il  singolare  panorama  criminale  della  Basilicata,  caratterizzato  da  sodalizi  autoctoni  e  da  allogene

manifestazioni mafiose provenienti dalle regioni confinanti, ‘ndrangheta, camorra e mafie pugliesi,  ha

portato all’istituzione della Sezione Operativa DIA a Potenza. All’inaugurazione del 7 marzo 2022 erano

presenti  il  Ministro  dell’Interno,  Luciana  LAMORGESE,  il  Direttore  della  DIA,  Maurizio  VALLONE,  il

Prefetto di Potenza, Michele CAMPANARO, e rappresentanti delle Autorità Giudiziarie e delle locali Forze

di Polizia, militari e civili.

Il Ministro dell’Interno, a margine della cerimonia di inaugurazione, ha voluto precisare che “l’istituzione

di  questa  sezione  renderà  questa  terra  ancora  più  sicura”  e  “si  potrà  fare  una  grande  attività

investigativa preservando il territorio dalle mafie”.

Attualmente la situazione criminale di tipo mafioso “colloca il Distretto di Potenza, quanto a grado di

allarme che suscita il fenomeno, subito dopo quelli tradizionalmente afflitti dalla presenza delle mafie

storiche”. Queste le parole del Procuratore della Repubblica di Potenza, Francesco CURCIO, il quale, con

riferimento  ai  fenomeni  criminali  lucani  e  alla  compenetrazione  delle  organizzazioni  nel  tessuto

istituzionale  ed  imprenditoriale,  ha  puntualizzato  anche  che:  “le  indagini  svolte  nel  decorso  periodo

hanno posto in evidenza l’esistenza di un sistema mafioso endemico, capillare e pervasivo in tutta la

regione Basilicata”.

Lo scenario della regione, segnato dalle difficoltà economiche in cui versano le imprese e dall’elevato

tasso di disoccupazione tra la popolazione residente, rappresenta un fattore di seria vulnerabilità alle

pressioni delle cosche mafiose delle regioni confinanti, molto interessate anche ai cospicui flussi di fondi

pubblici  investiti  nel  territorio.  I  diversi  sodalizi  criminali,  sebbene  duramente  ridimensionati  e

scompaginati  nel  tempo dalle  congiunte  attività  delle  Forze  di  Polizia  e  della  Magistratura,  si  sono

rivelati,  al  pari di altre realtà delinquenziali  più progredite,  particolarmente inclini a rigenerarsi con

crescente attività di proselitismo e diversificazione delle attività illecite, evolvendo gradualmente verso

formazioni  a  “gestione  imprenditoriale”  che  incrementano  i  rischi  d’infiltrazione  nella  pubblica

amministrazione.

Sotto questo  profilo,  l’attuale  scenario criminale  lucano riflette  le  variegate origini  dei  vari  clan che

storicamente si sono insediati nel territorio ove è stata registrata l’operatività di gruppi, provenienti dal

ceppo originario dei BASILISCHI, nonché la presenza di consorterie legate ad organizzazioni di matrice

calabrese e pugliese.  Nel dettaglio,  si  individuano tre distinte zone territoriali  in cui  insistono diversi

sodalizi mafiosi: l’area di Potenza e del suo hinterland, quella del Vulture Melfese a nord della provincia e,

infine, il territorio della fascia jonica cosiddetta metapontina in provincia di Matera. 

Pur evidenziando attività illecite simili, le tre macro aree criminali si differenziano con riferimento alla

vulnerabilità verso le infiltrazioni mafiose che, nel caso della provincia di Matera è rappresentata dalla

particolare posizione geografica, vero e proprio snodo tra Puglia, Calabria e Campania.

In  quel  territorio,  oltre  agli  stupefacenti,  l’attenzione  delle  Forze  di  Polizia,  della  Magistratura  e

dell’Autorità Prefettizia è prioritariamente rivolta  al  contrasto dei  tentativi  di  condizionamento della
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Pubblica Amministrazione e d’infiltrazione del tessuto economico-finanziario da parte della criminalità

organizzata. 

Nel senso, il 17 gennaio 2022, il Prefetto di Matera ha istituito l’Osservatorio per la legalità “composto

da rappresentanti delle istituzioni statali e locali, del settore finanziario e creditizio, delle associazioni di

categoria, delle organizzazioni sindacali e degli altri soggetti rappresentativi interessati a vario titolo

agli ambiti d’azione dell’Osservatorio che si propone come vero e proprio luogo di tutela della legalità,

sede di approfondimento e confronto per individuare non solo i rischi ma anche le migliori strategie per

azioni politico-amministrative a supporto di un’efficace azione di anticipazione e prevenzione”.

Nel medesimo ambito, altrettanto significativa è la sottoscrizione, il  18 maggio 2022,  del “Protocollo

d’Intesa per la legalità e la prevenzione dei tentativi di infiltrazione criminale” fra l’Autorità Provinciale di

Pubblica  Sicurezza,  i  Sindaci  dei  Comuni  di  Matera,  Montescaglioso,  Bernalda,  Pisticci,  Policoro,

Rotondella, Nova Siri ed il Commissario Prefettizio di Scanzano Jonico, teso a potenziare gli “strumenti di

prevenzione  amministrativa  antimafia  nei  settori  commerciali  ed  imprenditoriali”7  maggiormente

esposti.

Nella recentissima riunione dell’Osservatorio convocato il  22 novembre 2022  il Prefetto,  a fronte del

rischio di sovra indebitamento e delle difficoltà delle imprese nell’accesso al credito, ha tra l’altro ribadito

“l’importanza  di  comprendere  alla  luce  dell’attuale  difficile  situazione  congiunturale  quali  siano  le

prospettive  socio-economiche  a  medio  termine  in  termini  di  criticità  dalle  quali  possono  scaturire

infiltrazioni della criminalità organizzata”.

 Quanto alla zona di Potenza e del suo hinterland,  le indagini condotte nel passato “hanno mostrato la

presenza di sodalizi che oltre all’impegno nelle classiche attività del crimine organizzato (stupefacenti,

estorsioni,  usura,  ecc)  hanno  mostrato  una  particolare  attitudine  nel  mimetizzarsi  nel  tessuto  della

società  civile,  intessendo  rapporti  con  il  ceto  imprenditoriale  e  politico,  dedicandosi  anche  allo

svolgimento di attività commerciali ed economiche apparentemente legittime. 

Anche  nel  capoluogo  si  registrano  sottoscrizioni  di  Protocolli  di  legalità  nel  più  ampio  contesto  di

strategie adottate al fine di prevenire e contrastare ogni forma di illegalità e corruttela e per frenare le

mire espansionistiche nei settori economici, pubblici e privati, da parte della criminalità organizzata. Nel

senso, risultano numerose le interdittive che, nel semestre, il Prefetto di Potenza ha inteso emettere nei

confronti di soggetti operanti nel settore dei giochi e delle scommesse online, di aziende edili ed agricole,

nonché di società di servizi per la somministrazione di alimenti e bevande.

La zona del Vulture melfese continua ad essere caratterizzata dalla forte conflittualità fra le  famiglie

storiche  del  crimine  organizzato  che  talvolta  conosce  anche  momenti  di  pax  mafiosa,  nonché  dalle

sinergie tra la mafia autoctona e la vicina mafia foggiana, in particolare, con quella attiva nella limitrofa

Cerignola (FG).

Nella parte meridionale della provincia di Potenza e, più precisamente, nel lagonegrese, si assisterebbe a

tentativi d’infiltrazione nel tessuto economico ad opera delle più potenti organizzazioni mafiose campane

e calabresi.

Alla luce dei più recenti riscontri giudiziari, in Basilicata si riscontra anche l’operatività di diversi gruppi

criminali stranieri che agiscono sinergicamente con i sodalizi mafiosi autoctoni soprattutto nel traffico

degli  stupefacenti.  In tale  ambito,  emergenti  soggetti  apicali,  sfruttando il  carisma criminale evocato

dalla loro presunta contiguità con organizzazioni criminali egemoni nel territorio, disegnerebbero nuove

geometrie ed equilibri per imporsi e monopolizzare il peculiare mercato.



Nel semestre in esame, nella regione lucana, sono stati registrati taluni episodi di danneggiamento e reati

di natura predatoria ancora in fase di approfondimento investigativo allo scopo di delinearne l’esatta

matrice.

b. Presenza criminale in Basilicata

Provincia di Potenza

Nel capoluogo potentino le influenze dei clan di camorra sono state documentate nell’indagine “Nautilus”

conclusa dai Carabinieri l’11 gennaio 2022. Gli specifici elementi probatori hanno documentato come il

complesso  sistema  illecito  “diffuso  su  tutto  il  territorio  nazionale  e  con  operatività  transnazionale”

avrebbe permesso di riciclare il denaro illecitamente accumulato dalla camorra tramite le scommesse

illegali e il gioco d’azzardo avvalendosi di un soggetto potentino, esperto nel settore del gioco illegale

nonché  punto  di  riferimento  professionale  per  il  gruppo  dei  CASALESI  in  quanto  depositario  di  uno

specifico know how in materia.

Sofisticate strategie criminose, concretizzatesi in attività corruttive finalizzate ad ottenere commesse e

subappalti,  sarebbero  state  riscontrate  anche  nel  settore  politico-amministrativo  in  cui  sono  emerse,

peraltro,  dinamiche e connivenze volte  a screditare amministratori  locali  per ottenerne le dimissioni,

come documentato dall’indagine della Polizia di Stato conclusa l’8 febbraio 2022 con l’applicazione della

misura cautelare degli  arresti  domiciliari  a  carico  di  15 persone  tra le  quali  figurano politici  locali,

funzionari pubblici e appartenenti alle forze dell’ordine.

L’analisi  compiuta  sulle  dinamiche  criminali  emerse  nel  capoluogo  confermerebbe  l’operatività  del

sodalizio MARTORANO-STEFANUTTI i  cui  vertici  del  sodalizio risultano ormai in  posizione paritetica

nella  direzione  del  sodalizio  e  nella  gestione delle  attività  delittuose.  La citata compagine  criminale

avrebbe manifestato anche mire espansionistiche e collegamenti nella provincia di Matera e in tutto il

territorio nazionale, stringendo alleanze sia con i gruppi regionali dei DI MURO-DELLI GATTI di Melfi

(PZ) e degli SCARCIA-MITIDIERI di Policoro (MT), sia con analoghe strutture mafiose attive in Calabria

anche  in  settori  economici  legali  di  cui  il  sodalizio  avrebbe  acquisito,  direttamente  o  indirettamente

(tramite prestanome), il controllo e la gestione.

Nel Comune di Anzi e con propaggini anche nell’hinterland del potentino continuerebbe ad operare il clan

RIVIEZZI che, benché colpito dagli esiti investigativi dell’operazione “Iceberg” (aprile 2021), si sarebbe

reso protagonista anche nel semestre di riferimento di una serie di attività illecite che confermerebbero la

sua  residuale  capacità  di  intimidazione  nel  territorio  quale  “vera  e  propria  autorità  di  governo  dei

rapporti inter-privati”, come rilevabile altresì nell’ordinanza di custodia cautelare che, il 25 gennaio 2022,

la Polizia di Stato ha eseguito nell’ambito dell’operazione denominata “Giano”.

I riscontri acquisiti con quest’ultima operazione avrebbero attestato la peculiarità dell’azione criminale

del clan in relazione “al settore elettivo di primario interesse operativo, ovvero il recupero crediti con

modalità  estorsive”  ed anche in quello del  traffico di  armi e di  sostanze stupefacenti.  Sarebbe altresì

emerso  come  i  due  reggenti  del  sodalizio  pignolese  gestissero  le  estorsioni  commesse  in  danno  di

imprenditori  e  commercianti,  acquisendo  ingiusti  vantaggi  patrimoniali  per  il  sostentamento  del

sodalizio  stesso.  Interessante  al  riguardo  è  il  riferimento  alla  cd.  “bacinella”,  cassa  comune  in  cui

confluivano  le  cennate  risorse  illecite  impiegate  anche  per  “l’assistenza  e  il  sostegno  economico  alle

famiglie degli affiliati detenuti in carcere”.

Nell’ambito delle dinamiche criminali potentine sempre i RIVIEZZI hanno dato prova della propria forza

anche in ragione, tra l’altro, dell’esistenza di contrasti con il clan MARTORANO STEFANUTTI di Potenza,



dissidi scanditi nel tempo e “alternati a fasi di pacifica convivenza (o di reciproco interesse)”. È ciò che

risulta  dalla  lettura  del  provvedimento  cautelare  eseguito  dalla  Polizia  di  Stato  il  10  giugno  2022

nell’ambito dell’inchiesta “Boomerang” avviata a carico di 2 soggetti, contigui al clan RIVIEZZI e ritenuti

responsabili dell’attentato incendiario consumato il 10 aprile 2022 in danno di un’attività commerciale

gestita da un elemento intraneo al contrapposto sodalizio MARTORANO-STEFANUTTI.

Nell’area  del  Vulture-Melfese  invece  non  sono  stati  registrati  episodi  delittuosi  tipici  della  rinnovata

conflittualità fra i clan DI MURO-DELLI GATTI e CASSOTTA. Il  tentativo dei DI MURO-DELLI GATTI di

acquisire  in  regime  monopolistico  il  controllo  di  alcune  attività  economiche  è  documentato  da  una

recentissima operazione conclusa dalla Polizia di Stato e dai Carabinieri il 1° luglio 2022, dalla quale

emerge  come  il  citato  gruppo  criminale  avrebbe  cercato  di  estendere  i  propri  interessi  nel  mercato

pugliese  e  in  quello  lucano.  Sotto  questo  profilo  le  attitudini  imprenditoriali  del  clan  sono  state

documentate nel provvedimento di confisca di beni, per un valore di circa 1 milione di euro, eseguita dalla

DIA il 29 marzo 2022 a carico di un esponente del clan da tempo residente in Emilia Romagna e sul quale

gravano condanne definitive anche per associazione per delinquere di tipo mafioso.

Sempre a nord della regione e con riferimento alle alleanze con i vicini sodalizi pugliesi,  l’operazione

“Delivery” condotta dai Carabinieri il  19 marzo 2022 ha messo in evidenza reiterate condotte illecite

connesse con il traffico di droga sull’asse Foggia-Potenza avviate da una stabile organizzazione, con base

operativa e logistica nel Comune di Palazzo San Gervasio (PZ), che approvvigionava gli stupefacenti dal

gruppo GAETA di Orta Nova (FG).

Nei  Comuni  di  Rionero  in  Vulture,  Melfi  e  Rapolla  opererebbe  il  gruppo  BARBETTA  dedito

prevalentemente ai reati connessi con gli stupefacenti, mentre nel territorio di Venosa sembrerebbe avere

ancora una discreta influenza il clan MARTUCCI.

Nel circondario di Lagonegro e precisamente nel Vallo di Diano, compreso tra le province di Salerno e di

Potenza, sarebbe in atto “una vera e propria colonizzazione criminale” da parte dei sodalizi mafiosi attivi

nei confinanti territori campani e calabresi. Nella medesima area del potentino rilevano anche gli esiti

dell’indagine “Zero” che hanno evidenziato l’operatività di un soggetto considerato “al centro di una fitta

rete di rapporti di credito di natura usuraia”.

2.4 Analisi del Contesto Interno 

Già nei  piani  degli  anni  precedenti  l’illustrazione e la  descrizione dei  contenuti  delle contromisure

veniva collocata in un quadro di dati concernenti l’organizzazione del Comune di Anzi e di elementi

derivanti dall’esperienza maturata presso l’Ente,  al fine di meglio inquadrare natura e finalità delle

misure di contrasto. 

Allo stesso modo si  è  ritenuto di  dover operare anche per la  redazione del  Piano  2024–2026.  Per

quanto riguarda la descrizione della struttura organizzativa dell’Ente e delle sue caratteristiche salienti

si rinvia a quanto diffusamente illustrato nel Documento Unico di Programmazione (DUP) e nel Piano

della performance.

Con  una  prima  approssimazione  si  può  fondatamente  affermare  che  il  Comune  dispone  di

un’organizzazione politico-amministrativa gestionale di ampie dimensioni se si  considera che conta

una popolazione inferiore a 3.000 abitanti. 

Infatti,  a seguito di  procedure di  stabilizzazioni  conclusesi  oltre un ventennio fa,  il  Comune risulta

dotato di diversi lavoratori di categoria B con contratto di lavoro a tempo parziale. 



Gli effetti di detta scelta, si sono riversati, in una forte rigidità della spesa del personale che, nei fatti,

non ha consentito la possibilità d’incrementare la dotazione organica dell’Ente in maniera mirata. Solo

a  seguito  delle  cessazioni  del  servizio  degli  ultimi  anni,  e  tenendo  conto  dei  futuri  imminenti

pensionamenti, è stato possibile procedere alla programmazione di un fabbisogno del personale legato

a colmare le effettive criticità dell’Ente.

Organizzazione  Apparato  Amministrativo:  si  rinvia  a  quanto  già  pubblicato  sul  sito  nel  piano

precedente al quale vengono apportati gli aggiornamenti dovuti ai nuovi pensionamenti. 

La struttura interna all’Ente è caratterizzata da una articolazione razionale delle Aree di attività con

individuazione e specificazione dei ruoli e delle responsabilità di ciascuna unità operativa. 

Ma all’interno della stessa sono, in alcuni casi, assenti diverse figure fornite di idoneo titolo di studio e

specifica professionalità tale  da garantire un naturale  fluire  dell’azione amministrativa.  Soprattutto

carenti sono, nel numero, le figure apicali professionali dell’Ente. 

Tuttavia, le sempre maggiori stringenti limitazioni alle assunzioni rendono particolarmente complesso

l’innesto di nuove professionalità all’interno dell’Ente. 

La nuova organizzazione ha lo scopo di semplificare i processi, attraverso una razionale allocazione

delle risorse, ed è il primo passo verso una completa rivisitazione delle competenze e delle conoscenze

all’interno  dell’Ente.  Detta  rivisitazione  dovrà  essere  accompagnata  dall’ammissione  di  nuove

competenze attraverso procedure pubbliche che innalzino il livello qualitativo complessivo dell’attività

amministrativa dell’Ente.

7.2 Le scelte metodologiche.

Sotto  il  profilo  operativo,  al  fine  di  assicurare  un  approccio  coerente  e  coordinato  tra  le  diverse

articolazioni organizzative in particolare, con riferimento alle attività di analisi e valutazione dei singoli

processi, si è ritenuto opportuno elaborare a livello “centrale”, un quadro di riferimento costituito dalla

previa individuazione di:

1. elenco delle aree di rischio;

2. registro dei rischi;

3. registro delle contromisure.

Infatti,  in  una  realtà  organizzativa  articolata  e  complessa  com’è  il  Comune  di  Anzi,  è  necessario

assicurare  un  nucleo  di  norme  e  misure  unitarie,  che  tengano  conto  dei  rischi  comuni  a  tutte  le

strutture ed individuino le misure più adeguate a prevenirli.

In  tale  ottica  si  è  operato  prendendo  le  mosse  dai  dati  normativi  (ad  esempio,  tenendo  come

riferimento le aree di rischio già definite dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190). In secondo luogo, si

sono  poi  valutate  le  elaborazioni  dottrinali  in  materia  e  sono state  condotte  apposite  analisi  sulle

migliori esperienze maturate in altri Comuni. Ovviamente si è tenuto specificamente conto, come sopra

chiarito, della situazione organizzativa dell’Ente ed anche della storia dell’Amministrazione Comunale

di Anzi.

Per quanto riguarda le azioni condotte nell’ambito del processo di formazione della presente Sotto-

Sezione si rimanda a quanto esposto in premessa.

7.3.1 L’elenco delle aree di rischio.



L’individuazione delle aree di rischio è stata effettuata sulla base di un’analisi delle attività dell’Ente,

svolta anche alla luce delle esperienze rilevate nei singoli Uffici dell’Amministrazione, e del confronto

con realtà amministrative analoghe. Si è tenuto conto anche delle risultanze delle attività dei controlli

interni e,  più in generale,  di  una serie di indici  di maggior esposizione al rischio corruttivo (ad es.

impatto economico delle attività, ampiezza della discrezionalità di scelta, rilevanza esterna, ecc.).

Ovviamente nell’elenco sono comprese le aree obbligatoriamente previste dall’art. 1, comma 16 della

Legge 6 novembre 2012, n. 190 (procedimenti di autorizzazione o concessione, procedure di scelta del

contraente per l’affidamento di lavori,  forniture e servizi, concessione ed erogazione di sovvenzioni,

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a

persone  ed  enti  pubblici  e  privati,  concorsi  e  prove  selettive  per  l’assunzione  del  personale  e

progressioni di carriera).

Tale elenco è stato negli anni integrato ed aggiornato con la previsione di tre nuove aree, di cui due

indicate nell’aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con determinazione di ANAC

28 ottobre 2015, n. 12 (Area relativa agli affari legali ed al contenzioso e Area relativa alla gestione

delle entrate, delle spese e del patrimonio) e una (custodia e utilizzo di beni e attrezzature) introdotta

in  seguito  all’accertamento  di  comportamenti  di  rilevanza  penale  di  disciplinare  integranti

appropriazione ed utilizzo illecito di beni dell’Ente.

Sempre  nel  2017,  sulla  base  delle  indicazioni  contenute  nel  PNA  2015  aggiornato,  atteso  che  già

l’attività contrattuale era suddivisa in due distinte aree di rischio, l’una relativa alla fase di scelta dei

contraenti  e  l’altra  relativa  alla  fase  di  esecuzione  del  contratto,  si  era  proceduto  a  precisare  ed

integrare i contenuti di quest’ultima Area, attribuendo rilievo anche all’aspetto della verifica e della

rendicontazione  della  completezza  e  correttezza  delle  prestazioni  ricevute  dagli  appaltatori:  e  ciò

considerando  la  fase  di  collaudo/certificazione  della  regolare  esecuzione  come  un  momento  di

controllo cruciale sull’andamento dell’intero processo di gestione del contratto.

Tale impostazione viene confermata anche ai fini della redazione della presente Sotto-Sezione Rischi

corruttivi  e  Trasparenza,  con  la  precisazione  che  nelle  aree  di  rischio  “procedure  di  scelta  del

contraente”, “esecuzione e rendicontazione dei contratti” si è ritenuto necessario inserire un apposito,

specifico approfondimento avente ad oggetto i progetti finanziati con i fondi del Piano nazionale di

Ripresa e Resilienza (PNRR). E’ evidente, infatti,  che la rilevanza delle risorse umane, strumentali e

finanziarie  impegnate  nella  realizzazione  dei  progetti  rende  quanto  mai  opportuno  il  presidio  del

rischio corruttivo attraverso l’introduzione di adeguate misure di prevenzione.

7.3.2 Il registro dei rischi

Sempre  in  tema  di  approccio  metodologico,  va  poi  osservato  che,  applicando  sostanzialmente  i

medesimi criteri di analisi indicati al punto precedente, si è proceduto all’individuazione di un registro

dei “rischi” (altrimenti definiti anche “minacce”), ovvero di quegli accadimenti dannosi suscettibili di

verificarsi  con  maggiore  probabilità.  A  tal  fine  si  è  scelto  di  provare  a  catalogare  in  un elenco le

innumerevoli  ipotesi  di  eventi  avversi  che possono in concreto verificarsi  nell’ambito delle diverse

attività  e  dei  singoli  processi,  al  fine  di  assicurare,  come  più  volte  evidenziato,  unitarietà  di

impostazione e di approccio. Si è ritenuto d, sulla base delle indicazioni di ANAC, di integrare l’elenco

con le seguenti tre ipotesi di rischio: “15. Carente intempestiva e incompleta programmazione delle

procedure di  approvvigionamento di  beni,  servizi  e  lavori”,  “16.  Erronea ed insufficiente  stima del

valore dei contratti”, “17. Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali”.



L’individuazione  dei  predetti  rischi  è  finalizzata  ad  evidenziare  la  necessità  di  specifiche,  idonee

contromisure, illustrate nella sezione del Piano dedicata.

7.3.3 Rilevazione dei processi

La rilevazione dei processi e delle attività, nell’ambito dell’articolazione organizzativa dell’Ente, è stata

condotta a partire dall’elenco dei procedimenti già formato e pubblicato sul sito internet. Naturalmente

è ben presente la consapevolezza, che tale elenco non può che costituire la base di partenza, essendo

necessaria  per  le  finalità  del  Piano  un’analisi  dei  processi  e  delle  attività  svincolata  dalla  mera

qualificazione  giuridica.  Si  è,  pertanto,  proceduto ad un più approfondito  lavoro  di  analisi,  che ha

condotto, a seconda dei casi a:

1) raggruppare una serie di procedimenti sotto un’unica voce,  quando le attività, benché rivolte a

destinatari diversi o aventi  oggetti  diversi,  ai fini di prevenzione della corruzione, si  caratterizzino,

nondimeno, per elementi comuni o natura analoga, oppure siano accomunate dai medesimi profili di

rischio: ciò con l’evidente finalità di evitare la parcellizzazione del lavoro, che risulterebbe impegnativa

e dispendiosa, ma sostanzialmente inutile;

2) suddividere  alcuni  procedimenti  in  più  “tronconi”,  quando  i  rischi  (e  conseguentemente  le

“contromisure” da adottare) che caratterizzano le diverse fasi, siano di natura diversa;

3) individuare attività o processi che, pur non essendo “procedimenti” in senso tecnico, comportino

rischi e pertanto debbano essere oggetto di attenzione, richiedendo l’adozione di misure di contrasto.

7.3.4 Registro delle contromisure

Anche ai fini della compilazione del Registro delle misure di prevenzione e contrasto del fenomeno

corruttivo si è optato per la catalogazione in un elenco delle diverse contromisure, con la finalità di

ricondurre  la  molteplicità  e  la  varietà  delle  singole  specifiche  azioni  nell’ambito  di  un  quadro

sistematico ed ordinato.

Al  riguardo  è  appena  il  caso  di  osservare  come  molte  delle  azioni  sono  già  previste  da  specifici

strumenti normativi e risultano pertanto obbligatorie. A ben vedere, infatti, il legislatore ha inserito la

disciplina delle azioni di prevenzione e contrasto del fenomeno corruttivo in un quadro più ampio che

prevede una rete, composita e caratterizzata da “margini di manovra” sempre più stretti, di attività,

adempimenti  e vincoli  preordinati  a creare un ambiente sfavorevole ai  fenomeni corruttivi.  Questo

quadro normativo impone all’Ente di adottare obbligatoriamente una serie di iniziative che, in parte

sfociano nei contenuti tipicamente propri del Piano per la prevenzione della corruzione (si pensi al

Codice di comportamento dei dipendenti pubblici ed all’obbligatorietà dell’adozione di un Codice per

ogni singola Amministrazione, o, quando si trattava di un documento autonomo, al Piano triennale per

la Trasparenza) e in parte  costituiscono azioni  generalizzate  a livello di  Ente,  idonee a creare una

strategia organica e sistematica di prevenzione e contrasto.

Queste misure di carattere generale dovranno essere accompagnate per taluni processi ed attività da

misure specifiche e appropriate,  la  cui  organizzazione dovrà essere necessariamente demandata al

livello “periferico”.

7.4 La predisposizione dei contenuti della Sotto-Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza

Sotto il profilo operativo e sulla base delle classificazioni illustrate si è quindi proceduto, per ciascuna

area di rischio, ad associare i rischi pertinenti e le contromisure giudicate idonee.

Successivamente si è proceduto tramite un’analisi più approfondita e dettagliata:



1) a collocare ciascun processo o attività nella pertinente area di rischio;

2) ad individuare i rischi connessi a ciascun processo o a ciascuna attività;

3) ad analizzare e stimare il grado di probabilità di verificazione del rischio ed i possibili impatti

(c.d. valutazione del rischio);

4) ad associare a ciascun rischio le contromisure adottate o da adottare;

5) ad individuare i soggetti responsabili dell’adozione, dell’attuazione e della verifica delle diverse

misure di prevenzione e contrasto.

Accanto a questo quadro articolato e ad integrazione di quanto esposto nel registro delle contromisure,

la  Sotto-Sezione  comprende  anche  un’illustrazione  di  molte  delle  azioni  di  contrasto,  nella  quale

vengono esposti lo stato di attuazione al momento della predisposizione del “Piano” nonché gli sviluppi

previsti.

7.5 Il processo di attuazione ed adeguamento

I contenuti della Sotto-Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza devono integrarsi con gli altri strumenti

della  pianificazione  gestionale.  Come  espressamente  raccomandato  da  ANAC  (da  ultimo  nel  Piano

nazionale anticorruzione 2022), nell’ambito della Sotto-Sezione Performance del PIAO sono previsti

specifici obiettivi assegnati a tutti i dirigenti e responsabili di posizione organizzativa, aventi ad oggetto

il rispetto delle misure di prevenzione già adottate e vigenti,  il loro miglioramento e l’attuazione di

quelle  ulteriori  previste  dalla  presente  Sotto-Sezione.  Le  due  Sotto-Sezioni  (Performance  e  Rischi

corruttivi e Trasparenza) non sono semplicemente giustapposte l’una all’altra, ma risultano correlate,

coerenti e reciprocamente integrate.

Nella  Sotto-Sezione  Performance,  pertanto,  le  diverse  azioni  integrative  (in  particolare  quelle  che

prevedono specifici obiettivi di miglioramento e implementazione del sistema di prevenzione) vengono

articolate  e  declinate  a  livello  di  maggiore  dettaglio,  individuando  gli  opportuni  indicatori  e  le

necessarie misure, tempistiche e risorse da impegnare.

Anche quest’anno, come negli anni passati, la Sotto-Sezione Performance prevede un obiettivo generale

denominato “Attuazione della Sotto-Sezione Rischi  corruttivi  e Trasparenza del  PIAO” che risulta poi

declinato  in  specifici  obiettivi  assegnati  a  tutte  le  diverse  strutture  organizzative  presenti

nell’ordinamento  interno  dell’Ente,  che  arricchiscono  ed  integrano  i  contenuti  e  le  previsioni  del

PTPCT.

In proposito va rilevato che la rendicontazione dei risultati conseguiti nell’attuazione di tali obiettivi

costituisce  la  base per  la  redazione  delle  relazioni  annuali  del  RPCT.  Analogamente  il  processo  di

valutazione del personale dirigente e dipendente dovrà rendere evidente il grado di applicazione del

Piano e delle misure previste e risulta necessariamente influenzato dall’impegno profuso dai dirigenti e

dai titolari di posizione organizzativa nell’attuazione dei predetti obiettivi del Piano della Performance.

Non a caso, infatti, e proprio nell’ottica di rafforzare la consapevolezza della dirigenza (e dei titolari di

posizione  organizzativa)  sull’importanza  e  crucialità  del  rispetto  delle  previsioni  del  PTPCT,  le

metodologie  per  la  valutazione  della  prestazione  individuale  di  dirigenti  e  titolari  di  posizioni

organizzative  richiedono  ai  soggetti  valutatori  (Nucleo  di  Valutazione  e  dirigenti)  di  apprezzare  e

valutare specificamente la capacità propositiva e attuativa in materia di anticorruzione e di compiere la

valutazione anche alla  luce dei  risultati  conseguiti  negli  obiettivi  aventi  ad oggetto  l’Attuazione del

Piano triennale per la prevenzione della corruzione.



Si osserva conclusivamente che, come tutti gli strumenti di programmazione, anche la presente Sotto-

Sezione  costituisce  un  documento  suscettibile  di  adeguamenti,  miglioramenti  e  aggiornamenti,  da

adottare, ove del caso anche in corso d’anno, in ragione delle sollecitazioni, delle proposte, anche, in

ipotesi, delle lamentele e delle denunce provenienti da cittadini e stakeholder. Naturalmente, affinché

tali iniziative di aggiornamento possano essere efficacemente adottate è indispensabile il monitoraggio

costante della sua attuazione. 

2. Mappatura dei processi e gestione del rischio

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, consistente nella

individuazione e nell’analisi  dei  processi  organizzativi,  con riferimento all’intera  attività  svolta da

ciascuna Amministrazione e non solo a quei processi che sono ritenuti a rischio.

Il processo è “un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del

processo)  in  un  prodotto  (output  del  processo)  destinato  ad  un  soggetto  interno  o  esterno

all'amministrazione (utente)”,  a differenza del procedimento che “è un insieme di attività ripetitive,

sequenziali e condivise tra chi le attua”.

L’ANAC attribuisce grande importanza a questa attività, affermando che essa rappresenta un “requisito

indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva

della gestione del rischio”.

Secondo  gli  indirizzi  del  PNA,  i  processi  identificati  sono  poi  aggregati  nelle  cosiddette  “aree  di

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.

Rispetto alla fase di descrizione dei processi, l’Allegato 1 al PNA 2019 afferma la possibilità di

pervenire gradualmente ad una descrizione analitica dei processi attraverso i diversi cicli annuali di

gestione  del  rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente

disponibili all’interno di ciascuna Amministrazione

In occasione dell’adozione dell’aggiornamento 2019 al  PTPCT sono state individuate N. 7 Aree di
rischio, all’interno delle quali sono stati mappati N. 63 processi. Per ogni processo mappato è stato

individuato il  settore/ufficio dell’Ente  competente per il  processo stesso,  secondo l’organigramma

dell’ente.

AREA A Acquisizione e progressione del personale

AREA B Affidamento di lavori servizi e forniture

AREA C Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario

AREA D Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario

AREA E Provvedimenti afferenti alla gestione del bilancio, la riscossione dei 

tributi e delle sanzioni

AREA F Governo del territorio e gestione della raccolta, dello smaltimento

e del riciclo dei rifiuti



In  sede  di  predisposizione  del  presente  aggiornamento  al  PTPCT,  sulla  base  delle  indicazioni

contenute nell’Allegato 1 del PNA 2019 (tabella 3, pag. 22 e ss.), sono state rielaborate le precedenti e

sono state individuate le seguenti Aree di rischio, con l’obiettivo di definire un’aggiornata lista dei

processi, che dovranno essere oggetto di ulteriore analisi e approfondimento in occasione dei

successivi aggiornamenti del PTPCT:

1. acquisizione e gestione del personale;

2. affari legali e contenzioso;

3. contratti pubblici;

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

5. gestione dei rifiuti;

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

7. governo del territorio;

8. incarichi e nomine;

9. pianificazione urbanistica;

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato;

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e

immediato.

12. altri servizi (processi tipici in genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad

una delle altre aree: es. gestione del protocollo, istruttoria deliberazioni ecc…)

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio.

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai

Responsabili apicali degli Uffici. Tale Gruppo di lavoro ha enucleato i processi elencati nella scheda

allegata, denominata “Mappatura dei processi” che integra la mappatura dei processi già elaborata nel

precedente PTPCT.

Sempre secondo gli indirizzi del PNA e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019),

seppur  la  mappatura  di  cui  all’allegato  appaia  comprensiva  di  tutti  i  processi  riferibili  all’ente,  il

Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) con l’obiettivo sopra

indicato, di  addivenire alla individuazione di ulteriori i processi dell’ente in occasione dei successivi

aggiornamenti

2.1. Valutazione del rischio

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una macro-fase del processo di gestione del rischio, nella

quale il rischio stesso viene identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di

individuare le  priorità di  intervento e le  possibili  misure correttive e preventive  (trattamento del

rischio).

Identificazione degli eventi rischiosi



La  fase  di  identificazione  degli  eventi  rischiosi,  la  quale  ha  come  responsabile  l’intera  struttura

organizzativa e non esclusivamente il RPCT, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti

che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si

potrebbero concretizzare eventi di corruzione.

L’identificazione dei  rischi  deve includere tutti  gli  eventi  rischiosi  che,  anche solo  ipoteticamente,

potrebbero verificarsi.

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT.

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che

compongono ciascun processo.

Secondo  l’Autorità,  “Tenendo  conto  della  dimensione  organizzativa  dell’amministrazione,  delle

conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e,

dunque, di qualità progressivamente crescenti”.

L’ANAC ritiene che,  in ogni  caso,  il  livello minimo di  analisi  per  l’identificazione dei  rischi  debba

essere rappresentato almeno dal “processo”. Tale impostazione metodologica è conforme al principio

della “gradualità”.

Il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per singoli “processi”, procedendo solo ove fosse possibili e/o

necessario a scomporre gli stessi in “attività”.

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il

Gruppo di lavoro si pone l’obiettivo nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) di affinare

la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più

dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.

Il Gruppo di lavoro, costituito e coordinato dal RPCT, ha identificato i possibili eventi rischiosi

attraverso la  conoscenza  diretta  dei  processi  e  quindi  delle  relative  criticità,  attraverso i  risultati

dell’analisi del contesto e le risultanze della mappatura; infine attraverso l’analisi di casi giudiziari e di

altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in altre amministrazioni o enti simili.

Il Gruppo di lavoro, costituito e coordinato dal RPCT, ha infine elaborato un aggiornato “Registro dei
rischi, che integra il registro dei rischi già elaborato nel precedente PTPCT, la cui costruzione è stata

effettuata dal Gruppo di lavoro con le modalità descritte nei paragrafi seguenti.

Analisi del rischio

L’analisi del rischio ha il duplice obiettivo di:

1. analizzare  i  fattori  abilitanti  della  corruzione,  al  fine  di  pervenire  ad  una  comprensione  più

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente;

2. stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.

Analisi dei fattori abilitanti

L’analisi  dei  fattori  abilitanti”,  ovvero  dei  fattori  di  contesto  che  agevolano  il  verificarsi  di

comportamenti o fatti  di  corruzione, riveste particolare interesse ai  fini della redazione del  PTPCT,

poiché consente di individuare misure specifiche di prevenzione più efficaci.



Il  Gruppo  di  Lavoro,  in  sede  di  valutazione  del  rischio,  ha  utilizzato  i  fattori  abilitanti  del  rischio

corruttivo indicati dall’Anac nell’Allegato 1 al PNA 2019, ossia:

a) mancanza  di  misure  di  trattamento  del  rischio  (controlli),  o  mancata  attuazione  di  quelle

previste;

b) mancanza di trasparenza;

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un

unico soggetto;

e) scarsa responsabilizzazione interna;

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica eamministrazione.

Stima del livello di esposizione al rischio

Come già anticipato, l’Allegato 1 al PNA 2019 apporta innovazioni e modifiche all’intero processo di

gestione del rischio, proponendo una nuova metodologia, che supera quella descritta nell’allegato 5 del

PNA 2013-2016, divenendo l’unica cui fare riferimento per la predisposizione dei PTPCT.

In particolare, la nuova metodologia contenuta nel PNA propone l’utilizzo di un approccio qualitativo,

in luogo dell’approccio quantitativo previsto dal citato Allegato 5 del PNA 2013- 2016.

Tuttavia,  l’Allegato  1 chiarisce  che le  amministrazioni  possono anche scegliere  di  accompagnare la

misurazione di tipo qualitativo anche con dati di tipo quantitativo i cui indicatori siano chiaramente e

autonomamente individuati dalle singole amministrazioni.

Il PNA suggerisce di adottare l’utilizzo di tecniche qualitative basate su valori di giudizio soggettivo,

sulla conoscenza effettiva dei fatti e delle situazioni che influiscono sul rischio, dove si dia spazio alla

motivazione.

La metodologia utilizzata, elaborata sulla scorta delle indicazioni fornite dall’ANAC nell’Allegato 1 al

PNA 2019, è dunque basata su  un  approccio  qualitativo, ove l’esposizione al rischio è stimata in base a

motivate  valutazioni,  espresse dai  soggetti  coinvolti  nell’analisi,  su specifici  criteri.  Tali  valutazioni,

anche  se  supportate  da  dati,  in  genere  non  prevedono  una  rappresentazione  di  sintesi  in  termini

numerici.

Criteri di valutazione

Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione

del processo al rischio di corruzione.

Coerentemente all'approccio qualitativo scelto e, tra l'altro, suggerito nel citato allegato 1 al PNA 2019,

i  criteri  per  la  valutazione  dell'esposizione  al  rischio  di  eventi  corruttivi  possono  essere  tradotti

operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul

livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti.

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze e

delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente crescenti.



In una prima fase di applicazione, si prendono come riferimento i sei indicatori di stima del livello di

rischio proposti dall'allegato 1 PNA 2019 (Box 9, pag. 34):

 livello di interesse "esterno": la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i

destinatari del processo determina un incremento del rischio;

 grado  di  discrezionalità  del  decisore  interno  alla  PA:  la  presenza  di  un processo  decisionale

altamente  discrezionale  determina  un  incremento  del  rischio  rispetto  ad  un  processo  decisionale

altamente vincolato;

 manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l'attività è stata

già  oggetto  di  eventi  corruttivi  in  passato  nell'amministrazione  o  in  altre  realtà  simili,  il  rischio

aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi;

 trasparenza/opacità del processo decisionale: l'adozione di strumenti di trasparenza sostanziale,

e non solo formale, riduce il rischio;

 livello  di  collaborazione  del  responsabile  del  processo  o  dell'attività  nella  costruzione,

aggiornamento  e  monitoraggio  del  piano:  la  scarsa  collaborazione  può  segnalare  un  deficit  di

attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul reale

grado di rischiosità;

 grado di attuazione delle misure di trattamento: l'attuazione di misure di trattamento si associa

ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi.

Pertanto,  stabiliti  i  suddetti  indicatori,  il  Gruppo  di  lavoro  ha  provveduto  ad  attribuire  un  livello

"qualitativo"  ad  ogni  indicatore  (altissimo,  alto,  medio,  basso,  trascurabile)  in  corrispondenza  di

ciascun evento rischioso associato a ciascun processo amministrativo.

Raccolta di dati ed informazioni

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.

Come già precisato, il Gruppo di lavoro ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC e i 

dati e le informazioni acquisiti per la valutazione dei rischi derivano dalla conoscenza che lo stesso 

Gruppo di lavoro ha della struttura comunale.

Alla luce del PNA. tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica 

motivazione. Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso 

dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).

Giudizio sintetico e motivato

La misurazione degli indicatori di rischio è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata

applicata una scala di valutazione di tipo ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal

PNA.

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si è pervenuti, dunque, alla valutazione complessiva

del livello di rischio.

La valutazione complessiva ha lo scopo di fornire un giudizio sintetica e, anche in questo caso, è stata

usata la scala di misurazione ordinale sopra riportata, cui corrisponde la seguente tabella dei colori di

valutazione complessiva del rischio:



Trascurabi

le

Basso

Medio

Alto

Altissimo

Tuttavia,  nella  formulazione  di  questa  valutazione  complessiva  si  è  seguito  quanto  suggerito

nell'allegato 1 PNA 2019 ovvero che:

1. viene data prevalenza ad un giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico;

2. nel caso in cui, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi aventi un diverso livello

di rischio, viene fatto riferimento al valore più alto nella stima dell'esposizione complessiva al rischio;

3. viene evitato che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori;

4. tale  risultato viene raggiunto mediante l’applicazione di un indicatore di posizione risultante dal

valore che si presenta con maggiore frequenza;

5. nel caso in cui due valori si siano presentati con la stessa frequenza, è stato preferito il più alto tra i

due;

6. pertanto,     nel     caso     in     cui   il valore “Alto” venga attribuito a     più     di     tre     dei     sei     indicatori   proposti, il

valore complessivo del rischio viene identificato come “Altissimo”,  mentre nel caso in cui a tutti  gli

indicatori proposti venga attribuito il valore “Basso”, il valore complessivo del rischio viene identificato

come “Trascurabile”.

Il collocamento di ciascun processo dell’amministrazione, in una delle fasce di rischio indicate,

consente  di  definire  il  rischio  intrinseco  di  ciascun  processo,  ovvero  il  rischio  che  è  presente

nell’organizzazione  in  assenza  di  qualsiasi  misura  idonea  a  contrastarlo,  individuando  quindi  allo

stesso tempo la corrispondente priorità di     trattamento  .

Ponderazione del rischio

La ponderazione del  rischio è  l’ultima delle  fasi  che compongono  la  macro-fase  di  valutazione del

rischio.

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi

decisionali  riguardo  a  quali  rischi  necessitano  un  trattamento  e  le  relative  priorità  di  attuazione”

(Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le

priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa

opera, attraverso il loro confronto.

L’attuazione delle azioni di prevenzione ha come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello

quanto più prossimo allo zero.

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione



si è tenuto conto del livello di esposizione al rischio, procedendo in ordine via via decrescente,

iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di

quelle con un rischio più contenuto.

Pertanto, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:

assegnare la massima priorità agli oggetti dell’analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva

di rischio ALS ("rischio Altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la

scala ordinale;

prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione R e A.

2.2 Il Trattamento del Rischi

Il sistema di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.

Il  trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi  e le modalità più idonee a

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.

In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli in

base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.

La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare

anche la sostenibilità  della  fase  di  controllo  e di  monitoraggio delle misure stesse,  onde evitare la

pianificazione di misure astratte e non attuabili.

Le misure possono essere "generali" o "specifiche".

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;

le  misure specifiche  agiscono in maniera puntuale  su alcuni  specifici  rischi  individuati  in  fase  di

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.

L’individuazione  e  la  conseguente  programmazione  di  misure  per  la  prevenzione  della  corruzione

rappresentano il “cuore” del PTPCT.

Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle misure

che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.

2.3 Individuazione delle misure

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della

corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.

In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a prevenire i

rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.

L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del

processo  cui  si  riferiscono)  ritenuti  prioritari,  l’elenco  delle  possibili  misure  di  prevenzione  della

corruzione abbinate a tali rischi.

La fase della riduzione del rischio si attua, dunque, mediante l’adozione di misure generali e misure
specifiche finalizzate all’abbattimento di detto rischio.

Il rispetto delle  misure di prevenzione dei fenomeni corruttivi,  annualmente individuate nel PTPCT,

rappresentano obiettivi strategici del Piano delle Performance, oggetto di valutazione dei Responsabili



di Posizione organizzativa ai fini dell’erogazione della retribuzione di risultato.

Le misure generali di prevenzione

Il PNA suggerisce le seguenti misure, disciplinate nei successivi paragrafi da 14 a 24, che possono

essere applicate sia come generali che come specifiche:

 controllo;

 trasparenza;

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

 regolamentazione;

 semplificazione;

 formazione;

 sensibilizzazione e partecipazione;

 rotazione;

 segnalazione e protezione;

 disciplina del conflitto di interessi;

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies);

Le misure specifiche di prevenzione

Per ciascun processo viene indicato almeno una misura specifica di prevenzione

All’interno dell’Allegato 1 al  PNA 2019,  l’ANAC sottolinea la  particolare importanza delle misure di

prevenzione relative alle seguenti tipologie:

 semplificazione, ritenuta utile in quei casi in cui l’analisi del rischio ha evidenziato che i fattori

abilitanti  i  rischi  del  processo  siano  una  regolamentazione  eccessiva  o  non  chiara,  tali  da

generare  una  forte  asimmetria  informativa  tra  il  cittadino/utente  e  colui  che  ha  la

responsabilità/interviene nel processo;

 sensibilizzazione e partecipazione, intesa come la capacità delle amministrazioni di sviluppare

percorsi  formativi  ad  hoc  e  diffondere  informazioni  e  comunicazioni  sui  doveri  e  gli  idonei

comportamenti da tenere in particolari situazioni concrete.

Al  fine  di  verificare  l’effettività  delle  misure  di  prevenzione  sia  generali  sia  specifiche,  si  può fare

riferimento ai seguenti parametri:

 presenza e grado di realizzazione di precedenti misure e/o controlli: precedentemente alla

progettazione di nuove misure di prevenzione è opportuno verificare la presenza di precedenti

misure di prevenzione programmate nei Piani degli anni precedenti, valutando caso per caso lo

stato  di  realizzazione e procedendo alla loro modifica e/o integrazione in caso di parziale o

mancata attuazione;

 capacita di neutralizzare il rischio ed i suoi fattori abilitanti: ciascuna misura di prevenzione

deve  essere  individuata  facendo  stretto  riferimento  ai  rischi  individuati  ed  ai  loro  fattori

abilitanti;

 capacita di realizzazione in termini economici e organizzativi: ciascuna misura di



prevenzione  deve  essere  individuata  verificando  a  priori  la  capacità  dell’organizzazione  di

attuarla  in  termini  di  risorse economiche e l’adeguatezza alle caratteristiche organizzative e

professionali. Sia la sostenibilità  economica,  sia  quella  organizzativa,  non possono comunque

rappresentare un alibi per giustificare l’inerzia dell’Amministrazione di fronte a dimostrati rischi

di corruzione, quindi, l’Allegato 1 al PNA 2019, stabilisce che per ogni processo significativamente

esposto al rischio, deve essere prevista almeno  una  misura  di  prevenzione  potenzialmente

efficace, dando la precedenza a misura con il miglior rapporto costo/efficacia.

1

Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a procedimenti

amministrativi (in particolare a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture

e  servizi  e  a  commissioni  di  concorso  pubblico)  verifica  del  rispetto  dell’obbligo  di

astensione in caso di conflitto di interessi

2

Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e 

adozione di procedure standardizzate

3

Adozione e applicazione misure generali e criteri predeterminati per l’accesso alle 

opportunità pubbliche e relativa pubblicità

4 Attuazione Piano della Trasparenza – applicazione Linee Guida ANAC in materia

5 Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione (con particolare riferimento alle principali 

informazioni in materia di appalti di lavori, servizi e forniture)

6

Verifica delle dichiarazioni in materia di incompatibilità e inconferibilità (D.Ls. 39/2013- 

Linee Guida ANAC 833/2016)

7 Predisposizione di atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica 

formulazione

8

Monitoraggio dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e controllo del rispetto del 

criterio cronologico

9

Pubblicazione delle informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 

e/o dei servizi erogati

10

Applicazione Linee Guida ANAC in materia di appalti e contratti – Utilizzo applicativo 

gestionale – Applicazione protocolli di legalità

11

Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in 

relazione a:

1. esecuzione dei contratti;

2. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche;

3. dichiarazioni e autocertificazioni;

4. in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente



12

Applicazione  dei  principi  previsti  dalla  legge  regionale  24/2017  “Disciplina  regionale

sulla tutela e l’uso del territorio” nelle attività di governo del territorio. Predisposizione di

convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi urbanistico/edilizi e opere a

carico di privati

13

Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati

14

Ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti di partecipazione 

preventiva

15 Misure di regolazione dei rapporti con soggetti esterni e con i rappresentanti di interessi

1) Registro dei rischi

REGISTRO DEI RISCHI

1 Negligenza od omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti

2 Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della 

selezione, al fine di favorire soggetti particolari

3 Motivazione generica e tautologica in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali

4 Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali, al fine di condizionare o favorire determinati risultati

5 Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.

6 Previsione di requisiti “personalizzati” allo scopo di favorire candidati o soggetti 

particolari, nonché previsione di clausole contrattuali atte a favorire o sfavorire

7 Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati 

– violazione segreto d’ufficio

8 Omissione dei controlli di merito o a campione

9 Abuso di procedimenti proroga, rinnovo, revoca e variante

10 Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei 

privati

11 Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione

12 Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti

13 Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penali

14 Mancata segnalazione accordi collusivi



15

Carente, intempestiva e incompleta programmazione delle procedure di 

approvvigionamento di beni, servizi e di affidamento di lavori

16 Erronea ed insufficiente stima dei valori dei contratti

1

7

Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali

2) Registro delle contromisure

CONTROMISURE

(definite dal PNA “GENERALI”)

1 Coordinamento e gestione delle misure in materia di trasparenza

2

Applicazione del piano della rotazione del personale addetto alle aree soggette a maggior 

rischio di corruzione – Piano della Rotazione

3

Applicazione del Codice di Comportamento dell’Ente e misure di

diffusione, implementazione e controllo

4

Adozione di misure generali per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità

e incompatibilità degli incarichi

5 Adozione di attività formative per il personale, con attenzione prioritaria per coloro che 

operano nelle aree maggiormente a rischio

6

Sviluppare un sistema informatico che non consenta modifiche non giustificate in materia

di  procedimenti  e  provvedimenti  e  che  assicuri  standardizzazione  e  tracciabilità

dell’attività amministrativa

7 Misure a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

8 Controllo di regolarità e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure

9

Misure generali per la gestione e pubblicazione di incarichi (professionali o di consulenza 

e collaborazione) conferiti a soggetti interni o esterni affidati dall’Ente

10 Programmazione dell’approvvigionamento di lavori, servizi e forniture



CONTROMISURE SPECIFICHE

1

Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a procedimenti

amministrativi (in particolare a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture

e  servizi  e  a  commissioni  di  concorso  pubblico)  verifica  del  rispetto  dell’obbligo  di

astensione in caso di conflitto di interessi

2

Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e 

adozione di procedure standardizzate

3

Adozione e applicazione misure generali e criteri predeterminati per l’accesso alle 

opportunità pubbliche e relativa pubblicità

4 Attuazione Piano della Trasparenza – applicazione Linee Guida ANAC in materia

5 Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione (con particolare riferimento alle principali 

informazioni in materia di appalti di lavori, servizi e forniture)

6

Verifica delle dichiarazioni in materia di incompatibilità e inconferibilità (D.Ls. 39/2013- 

Linee Guida ANAC 833/2016)

7 Predisposizione di atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica 

formulazione

8

Monitoraggio dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e controllo del rispetto del 

criterio cronologico

9

Pubblicazione delle informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 

e/o dei servizi erogati

10

Applicazione Linee Guida ANAC in materia di appalti e contratti – Utilizzo applicativo 

gestionale – Applicazione protocolli di legalità

11

Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in 

relazione a:

5. esecuzione dei contratti;

6. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche;

7. dichiarazioni e autocertificazioni;

8. in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente

Applicazione  dei  principi  previsti  dalla  legge  regionale  24/2017  “Disciplina  regionale

sulla tutela e l’uso del territorio” nelle attività di governo del territorio. Predisposizione di



12 convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi urbanistico/edilizi e opere a

carico di privati

13

Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati

14

Ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti di partecipazione 

preventiva

15 Misure di regolazione dei rapporti con soggetti esterni e con i rappresentanti di interessi

2.4 Programmazione delle misure – Monitoraggio e indicatori

La seconda fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di programmare le misure  di

prevenzione individuate nella fase precedente. Detta fase è un elemento centrale del PTPCT di

ciascuna  amministrazione,  in  assenza  del  quale  il  Piano  stesso  non  sarebbe  rispondente  alle

caratteristiche individuate dall’art. 1, comma 5, lettera a), della Legge n. 190/2012.

Secondo  il  PNA,  la  programmazione  delle  misure  deve  essere  realizzata  considerando  i  seguenti

elementi descrittivi:

 fasi o modalità di attuazione della misura

 tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi

 responsabilità connesse all’attuazione della misura

 indicatori di monitoraggio e valori attesi

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure

di  trattamento  del  rischio,  mentre  il  riesame  è  un’attività  svolta  ad  intervalli  programmati  che

riguarda il  funzionamento del  sistema nel  suo complesso.  Per  quanto riguarda il  monitoraggio  si

possono distinguere due sotto-fasi:

a) il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio (presente nel PTPCT 2021);

b) il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio (da prevedere nei successivi

aggiornamenti annuali).

2.5 Riesame e strumenti di comunicazione e collaborazione

L’ ANAC fornisce la seguente definizione:

Il riesame periodico della funzionalità del sistema di gestione del rischio è un momento di confronto e

dialogo  tra  i  soggetti  coinvolti  nella  programmazione  dell’amministrazione  affinché  vengano

riesaminati i principali passaggi e risultati al fine di potenziare gli strumenti in atto ed eventualmente

promuoverne di nuovi. In tal senso, il riesame del Sistema riguarda tutte le fasi del processo di gestione

del rischio al fine di poter individuare rischi emergenti,  identificare processi organizzativi tralasciati

nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio.

Il riesame periodico è coordinato dal RPCT ma dovrebbe essere realizzato con il contributo metodologico

degli  organismi  deputati  all’attività  di  valutazione  delle  performance  (OIV  e  organismi  con  funzioni



analoghe) e/o delle strutture di vigilanza e audit interno.

PARTE SECONDA - FOCUS

PROGETTI PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA

Come indicato anche da ANAC attraverso il PNA 2022  come aggiornato 2023, la principale fonte di

rischi corruttivi nell’ambito delle procedure di realizzazione dei progetti finanziati mediante il fondi

europei  del  Piano  Nazionale  di  Ripresa  e  Resilienza  viene  individuata,  da  un  lato,  nell’urgenza  di

procedere  nel  serrato  programma  di  attività  amministrative  e  tecniche  e,  dall’altro  lato  e  di

conseguenza, nella possibilità per gli Enti di applicare alle procedure di progettazione, di scelta del

contraente  e  di  realizzazione  dei  lavori  disposizioni  legislative  speciali  o  comunque  derogatorie

rispetto alle disposizioni dettate dal Codice dei Contratti pubblici di cui al D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50.

Come  osservato  da  ANAC,  infatti,  “i  numerosi  interventi  legislativi  in  materia  di  contratti  hanno

contribuito,  da  un  lato,  ad  arricchire  il  novero  di  disposizioni  ricadenti  all’interno  di  tale  ambito  e,

dall’altro lato, a produrre una sorta di “stratificazione normativa”, per via dell’introduzione di specifiche

legislazioni  di  carattere speciale e  derogatorio che,  in sostanza,  hanno reso più che mai composito e

variegato l’attuale quadro legislativo di riferimento”.

Naturalmente le misure di prevenzione suggerite da ANAC nel PNA 2022 come aggiornato 2023 e le

raccomandazioni ivi  contenute non sono state recepite acriticamente,  ma sono state specificamente

valutate in funzione della relativa applicazione al modello organizzativo e funzionale del Comune di

Anzi.

In tale ottica la  Sotto-Sezione Rischi  corruttivi  e Trasparenza è stata integrata con la previsione di

alcune  misure  di  prevenzione  della  corruzione  che  appaiono  “utili  ad  evitare  che  l’urgenza  degli

interventi faciliti  esperienze di cattiva amministrazione, propedeutiche a eventi corruttivi e a fenomeni

criminali ad essi connessi” (Cfr. PNA 2022 pag. 19.)

Ciò premesso, sul piano metodologico va osservato che i soggetti  coinvolti nella progettazione delle

misure di prevenzione della corruzione di seguito riportate hanno concordemente convenuto che con

riferimento  all’attuazione  dei  progetti  finanziati  con i  fondi  del  PNRR  le  aree  di  rischio  fossero  le

medesime  correlate  alla  realizzazione  degli  altri  lavori  pubblici  (ovvero  “Procedure  di  scelta  dei

contraenti”, “Esecuzione e rendicontazione dei contratti”) e pertanto dovessero essere confermate.

Ad analoghe conclusioni il gruppo di lavoro incaricato di approfondire le nuove misure di prevenzione

è giunto in relazione al registro dei rischi. Stante la sostanziale identità della materia trattata, anche il

registro dei  rischi  già  compilato per  le  altre  procedure di  affidamento e di  esecuzione di  contratti

pubblici è stato sostanzialmente confermato nella sua precedente configurazione.

La disciplina speciale legislativamente introdotta per agevolare la realizzazione dei progetti ed il suo

contenuto derogatorio rispetto alle  regole ordinarie contenute nel  Codice dei  Contratti,  unitamente

all’urgenza della realizzazione degli interventi ai fini del rispetto del cronoprogramma, ha, invece, reso

necessaria l’introduzione di alcune misure di prevenzione specificamente dedicate a tali interventi. A

tal riguardo va particolarmente sottolineato il valore delle misure sulla trasparenza che, mai come in

questo momento storico,  possono costituire uno strumento fondamentale per assicurare il  rispetto

della legalità ed il controllo diffuso sull’azione amministrativa.

Tanto premesso, la presente Sotto-Sezione del PIAO individua come rilevanti rispetto agli obiettivi



proposti di prevenzione e contrasto dei fenomeni di corruzione ed illegalità le aree di rischio, i rischi

e le contromisure esposti nelle tabelle di seguito allegate

Le misure di prevenzione specificamente dedicate all’attuazione dei progetti finanziati con i fondi

PNRR sono contenute nell’allegato B3.

AREA DI RISCHIO

Contratti pubblici

REGISTRO DEI RISCHI

Negligenza od omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o 

provvedimenti

Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione, al fine

di favorire soggetti particolari

Motivazione generica e tautologica in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione 

di scelte discrezionali

Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali, al fine di condizionare o favorire determinati risultati

Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.

Previsione di requisiti “personalizzati” allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari, nonché 

previsione di clausole contrattuali atte a favorire o sfavorire

Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – 

violazione segreto d’ufficio

Omissione dei controlli di merito o a campione

Abuso di procedimenti proroga, rinnovo, revoca e variante

Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati

Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione

Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti

Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penali

Mancata segnalazione accordi collusivi

Carente, intempestiva e incompleta programmazione delle procedure di approvvigionamento di 

beni, servizi e di affidamento di lavori

Erronea ed insufficiente stima dei valori dei contratti



CONTROMISURE CENTRALIZZATE

Coordinamento e gestione delle misure in materia di trasparenza

Applicazione del Codice di Comportamento dell’Ente e misure di diffusione, 

implementazione e controllo

Adozione di misure generali per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi

Adozione di attività formative per il personale, con attenzione prioritaria per coloro che operano 

nelle aree maggiormente a rischio

Sviluppare  un  sistema  informatico  che  non  consenta  modifiche  non  giustificate  in  materia  di

procedimenti  e  provvedimenti  e  che  assicuri  standardizzazione  e  tracciabilità  dell’attività

amministrativa

Misure a tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

Controllo di regolarità e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure

Misure generali per la gestione e pubblicazione di incarichi (professionali o di consulenza e 

collaborazione) conferiti a soggetti interni o esterni affidati dall’Ente

Programmazione dell’approvvigionamento di lavori, servizi e forniture

CONTROMISURE SPECIFICHE PROGETTI PNRR

Dichiarazione  di  inesistenza  cause  di  incompatibilità  per  la  partecipazione  a  procedimenti

amministrativi (in particolare a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi

e a commissioni di concorso pubblico) verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di

conflitto di interessi

Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di

procedure standardizzate

Adozione e applicazione misure generali e criteri predeterminati per l’accesso alle opportunità

pubbliche e relativa pubblicità

Attuazione Piano della Trasparenza – applicazione Linee Guida ANAC in materia

Adozione  di  forme  aggiuntive  di  pubblicazione  (con  particolare  riferimento  alle  principali

informazioni in materia di appalti di lavori, servizi e forniture)



Verifica delle dichiarazioni in materia di incompatibilità e inconferibilità (D.Lgs. 39/2013- Linee

Guida ANAC 833/2016)

Predisposizione di atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione

Monitoraggio dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e controllo del rispetto del criterio

cronologico

Pubblicazione delle informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e/o dei

servizi erogati

Applicazione Linee Guida ANAC in materia di appalti e contratti – Utilizzo applicativo gestionale –

Applicazione protocolli di legalità

Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a:

- esecuzione dei contratti;

- attività soggette ad autorizzazioni e verifiche;

- dichiarazioni e autocertificazioni;

- in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei diversi settori dell’Ente

Misure di regolazione dei rapporti con soggetti esterni e con i rappresentanti di interessi

3. Le misure di prevenzione. Controllo

L’attività di prevenzione del fenomeno corruttivo dovrà necessariamente coordinarsi con l’attività di

controllo previsto dal “Regolamento dei controlli interni” approvato con deliberazione del Consiglio

comunale.

Il  suddetto Regolamento già prevede un sistema di  controllo  che,  se attuato con la  collaborazione

fattiva dei Responsabili, risulta idoneo a ridurre i rischi di corruzione.

TIPOLOGIA di CONTROLLO DIREZIONE FREQUENZ
A

Controllo di regolarità

amministrativa e contabile

Per la regolarità amministrativa:

responsabile dell’area proponente

Per la regolarità contabile: responsabile

costante



area economico-finanziaria

Controllo di regolarità

amministrativa (successivo)

Segretario generale

semestrale

Controllo sugli equilibri finanziari Responsabile area economico-

finanziaria

costante

Controllo di gestione L’unità organizzativa preposta al

controllo di gestione fa capo agli Uffici

Finanziari
costante

Controllo strategico L’unità organizzativa preposta al

controllo strategico fa capo agli Uffici

Finanziari

annuale

Controllo sugli organismi gestionali

esterni

L’unità organizzativa preposta

fa capo agli Uffici Finanziari annuale

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito web del Comune,

costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni

nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano.

   Nell’ambito della misura generale di prevenzione attinente al controllo, vengono individuate le misure  

ulteriori di seguito illustrate.

3.1 Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti

I Responsabili di Servizio provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi per la conclusione dei

procedimenti.

I  responsabili  di  procedimento  segnalano  tempestivamente  al  Responsabile  del  Servizio  di

appartenenza  il  mancato  rispetto  dei  tempi  dei  procedimenti  e  qualsiasi  altra  anomalia  accertata

indicando, nell’atto finale di ciascun procedimento i cui termini non siano stati rispettati, le

motivazioni in fatto e in diritto che giustificano il ritardo.

In particolare, il mancato rispetto dei tempi dei procedimenti emergerà da:

 eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei tempi del procedimento;

 eventuali richieste di intervento del titolare del potere sostitutivo;

 diffida e messa in mora;

 eventuali richieste di indennizzo e/o risarcimento danni da ritardo;

 eventuale nomina di commissari ad acta;

 eventuale  presenza  di  patologie  comunque  derivanti  dal  mancato  rispetto  dei  tempi

procedimentali.

 Attraverso  il  monitoraggio  possono  emergere  eventuali  omissioni  o  ritardi  ingiustificati  che



possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti, supportato dal controllo di gestione dell’ente, è

attivato in seno al  controllo successivo di  regolarità amministrativa  e,  rappresenta,  altresì,  specifica

misura collegata alla performance.

A tal fine,  i  Responsabili  incaricati  di P.O.,  nell’ambito dei processi individuati nelle aree di rischio,

dovranno effettuare, autonomamente ed anche con l’ausilio dei sistemi informatici eventualmente a

disposizione,  un monitoraggio  dei  procedimenti  e  dei  provvedimenti  di  competenza  della  propria

struttura,  al  fine  di  verificare  il  rispetto della  tempistica  procedimentale  stabilita  dalla  legge o da

regolamenti. E' intenzione dell'Ente, sulla base delle proprie disponibilità economiche, sperimentare

un sistema di  monitoraggio  del  rispetto  dei  tempi  procedimentali  basato su indicatori  estratti  dai

sistemi informatici (con riferimento al riscontro tra i protocolli in entrata e quelli in uscita.)

3.2 Modalita generali di formazione, attuazione e controllo dei provvedimenti.

 minimizzazione dei dati;

 esattezza;

 limitazione della conservazione;

 integrità e riservatezza;

tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento.

Per l’approfondimento di tale misura si rinvia alla Parte III – Sezione Trasparenza del presente Piano.

Nell’ambito della misura generale di prevenzione attinente alla trasparenza, vengono individuate le

misure ulteriori di seguito illustrate.

3.3 Informatizzazione delle procedure

Al  fine  di  ridurre  gli  ambiti  di  discrezionalità  dei  dipendenti,  si  continuerà  a  promuovere  sistemi

informatici per l’automatizzazione dei processi e la tracciabilità degli stessi,  cercando di sviluppare

ulteriormente il  sistema informatizzato di  gestione documentale in essere,  compatibilmente con le

risorse umane, strumentali e finanziarie a disposizione.

3.4 Indicazione  delle  iniziative  previste  nell'ambito  dell'erogazione  di  sovvenzioni,
contributi,  sussidi,  ausili  finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque
genere



Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento

comunale previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente

pubblicato sul sito istituzionale dell’ente  nella  sezione  “amministrazione  trasparente”,  oltre  che  all’albo  online  e  nella  sezione

“determinazioni/deliberazioni”.

Prima  dell’entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo  33/2013,  che  ha  imposto  la  sezione  del  sito

“amministrazione trasparente,  detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati sul sito istituzionale

nell’albo online e quindi nella sezione “determinazioni/deliberazioni”.

Il nuovo codice degli appalti pubblici approvato con D.lgs. 50/2016, all’art. 35, comma 18 ha ammesso

negli appalti di lavori la possibilità di prevedere l’applicazione dell’istituto dell’anticipazione del prezzo

nella misura del 20% dell’importo stimato, cioè di quello posto a base di gara. Il RUP/P.O. è tenuto a

pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Sovvenzioni, contributi, sussidi,

vantaggi economici”, l’atto di concessione dell’anticipazione del 20% del prezzo, di importo superiore a

mille euro, ai sensi del comma 2 dell’art. 26 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, trattandosi di

esborso di una somma a favore all'appaltatore in deroga alla regola del divieto di anticipazioni ed in un

momento in cui quest'ultimo non ancora eseguito i lavori.

La violazione dell’obbligo di pubblicazione da parte del RUP/P.O., può determinare la responsabilità

dirigenziale, disciplinare, e finanche amministrativa-contabile per danno erariale ai sensi del citato art.

26 del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33.

3.5 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001

e del regolamento comunale.

Ogni  provvedimento  relativo  a  concorsi  e  procedure  selettive  è  prontamente  pubblicato  sul  sito

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.

In particolare, ai sensi dell’art. 1, commi da 145 a 146) della legge n. 160 del 27/12/2019 cd. Legge di

bilancio 2020, oltre ai bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso la

pubblica amministrazione, nonché ai criteri di valutazione della Commissione e alle tracce delle prove

d’esame,  devono  essere  pubblicate  sul  sito  internet  istituzionale,  nella  sezione  “Amministrazione

trasparente” – “Personale” – “Bandi di concorso”, anche le graduatorie finali aggiornate con l’eventuale

scorrimento degli idonei non vincitori; la pubblicazione e l’aggiornamento dell’elenco dei bandi in

corso è sostituita con la pubblicazione ed il costante aggiornamento dei predetti dati (art. 19, commi 1

e 2, del D.Lgs. n. 33/2013).

Le pubbliche amministrazioni assicurano altresì, tramite il Dipartimento della Funzione Pubblica della

Presidenza del Consiglio dei Ministri, la pubblicazione del collegamento ipertestuale dei dati relativi ai

concorsi, ai fini del monitoraggio delle graduatorie ai sensi dell’art. 4, comma 5, del D.L. n. 101/2013;

con apposito decreto ministeriale verranno definite le modalità attuative di tale disposizione.

3.6 Modalita generali di formazione, attuazione e controllo dei provvedimenti.

Fermo restando il rispetto della normativa vigente circa la formazione e la formalizzazione della

volontà della pubblica amministrazione, ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa

dell’accessibilità totale agli atti dell’Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i



procedimenti devono - di norma - concludersi con un provvedimento espresso.

I provvedimenti conclusivi, e in particolare quelli ad ampia discrezionalità tecnica e amministrativa,

devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti, anche

interni, prodotti per addivenire alla decisione finale; la descrizione dovrà consentire, a chiunque vi

abbia interesse, di ricostruire l’intero del procedimento amministrativo, anche avvalendosi del diritto

di accesso.

I provvedimenti conclusivi devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. La

motivazione  deve indicare  i  presupposti  di  fatto  e  le  ragioni  giuridiche che  hanno determinato la

decisione in relazione alle risultanze dell’istruttoria, nonché la chiara esplicitazione del percorso logico

seguito. In particolare, l’obbligo di motivazione deve trovare una puntuale e dettagliata articolazione

nella determinazione a contrarre, in merito alla procedura ed alla scelta del sistema di affidamento

adottato, nonché alla tipologia contrattuale prescelta.

Particolare  attenzione  va  posta  per  rendere  chiari  i  passaggi  che  portano  ad  assumere  decisioni

connotate da alta discrezionalità amministrativa e tecnica, alla fine di un percorso trasparente,

legittimo  e  finalizzato  all’interesse  pubblico  (buon  andamento  e  imparzialità  della  pubblica

amministrazione).  Tanto  più  alta  è  la  discrezionalità,  tanto  più  ampia  e  diffusa  è  l’onere  della

motivazione.

Lo stile di scrittura deve essere il più possibile semplice e diretto e comprensibile a tutti, evitando di

utilizzare acronimi, abbreviazioni e sigle, se non quelle di uso comune.

La  motivazione  in  particolare,  va  espressa  con frasi  brevi  intervallate  da  punteggiatura,  al  fine  di

consentire a chiunque – anche estraneo alla Pubblica Amministrazione – di comprendere appieno la

portata di tutti i provvedimenti.

Il criterio di trattazione dei procedimenti ad istanza di parte è quello cronologico di protocollo, fatte

salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti.

Si impone, inoltre, l’applicazione delle seguenti misure di prevenzione:

 rispetto del divieto di aggravio del procedimento;

 obbligo di astensione, ai sensi dell’articolo 6-bis della legge 241/90 come aggiunto dall’art. 1 legge

190/2012,  del  responsabile  del  procedimento e  del  responsabile  di  servizio  dall’espressione  di

pareri,  valutazioni tecniche, dall’adozione di atti endoprocedimentali e del provvedimento finale,

nel  caso  di  conflitto  di  interessi,  anche  potenziale,  dandone  contestuale  comunicazione  il

responsabile del procedimento al proprio responsabile di servizio e il responsabile di servizio al

responsabile della prevenzione della corruzione;

 dichiarazione del responsabile dl Servizio nelle premesse di ogni provvedimento, che attesti di aver

verificato l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di conflitto di

interesse;

 pubblicazione dei  moduli  di  presentazione di  istanze,  richieste  e ogni  altro atto di  impulso del

procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza per facilitare i rapporti tra

cittadini e amministrazione;

 comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento, precisando l’indirizzo di posta

elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere sostitutivo;



Nell’attività contrattuale, inoltre, occorre rispettare le seguenti misure di prevenzione:

 indizione, in tempo utile prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e

servizi, delle procedure di aggiudicazione secondo le modalità indicate dal d.lgs. 50/2016 e dalle

altre normative vigenti in materia;

 indicazione  da  parte  del  responsabile  del  procedimento,  nell’ambito  della  motivazione  del

provvedimento di affidamento, di specifica indicazione in ordine alla ricorrenza dei presupposti di

fatto e di diritto che legittimano eventuali proroghe o nuovi affidamenti di appalti di lavori, servizi e

forniture alle ditte già affidatarie del medesimo o analogo appalto;

 rispetto del divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale;

 riduzione dell’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento

comunale;

 obbligo  di  approvvigionamento  a  mezzo  CONSIP  e/o  del  mercato  elettronico  della  pubblica

amministrazione e/o di soggetto aggregatore equivalente, nei limiti, termini e condizioni di cui al

vigente quadro normativo in materia.

 rotazione tra le imprese dei contratti affidati in economia;

 rotazione  tra  i  professionisti  nell’affidamento  di  incarichi  di  importo  inferiore  alla  soglia  della

procedura aperta;

 libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di

valutazione delle offerte, chiari ed adeguati;

 verifica della congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi  effettuati  al  di  fuori del mercato

elettronico della pubblica amministrazione.

Deve essere rigorosamente attuato il rispetto della distinzione dei ruoli tra organo di gestione ed

organi  politici,  come definito dall’art.  78,  comma 1 e 107 del  TUEL ed il  rispetto delle procedure

previste nel regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni.

3.7 Indicazione  delle  disposizioni  relative  al  ricorso  all'arbitrato  con  modalita  che  ne
assicurino la pubblicita e la rotazione

In  questo  Ente  è  escluso  il  ricorso  all’arbitrato  (esclusione  della  clausola  compromissoria  ai  sensi

dell’articolo 209 del decreto legislativo 50/2016).

3.8 Indicazione  delle  iniziative  previste  nell'ambito  del  sistema  di  monitoraggio
sull'attuazione  del  PTPC,  con  individuazione  dei  referenti,  dei  tempi  e  delle  modalita  di
informativa

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal Responsabile della

prevenzione della corruzione.

Ai  fini  del  monitoraggio  i  Responsabili  apicali  sono  tenuti  a  collaborare con il  Responsabile  della

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.

Il sistema dei controlli interni, disciplinato dal regolamento comunale, costituisce un utile strumento

di supporto nell’attuazione e verifica di funzionamento della strategia di prevenzione della corruzione,

tenuto conto che le varie forme e tipologie di controllo introdotte dall’art. 3 del d.l. 174/2012,

convertito  dalla  legge  n.  213/2012,  sono  connotate  dai  caratteri  della  diffusività  (nel  senso  che



implicano il coinvolgimento di vari soggetti ed uffici) e della prescrittività.

Nel  contesto  di  tale  sistema  riveste  particolare  importanza  il  controllo  successivo  di  regolarità

amministrativa, affidato dalla legge al Segretario Comunale, il quale è finalizzato a rilevare la

sussistenza dei presupposti di legittimità, regolarità e correttezza dell’azione amministrativa. La legge

intesta  al  Segretario  Comunale,  nell’ambito  dell’esercizio  della  funzione  di  controllo,  il  potere  di

trasmettere  ai  Responsabili  periodicamente  “direttive  cui  conformarsi  in  caso  di  riscontrate

irregolarità” (art. 147-bis, comma 3 del Tuel).

Pertanto, il controllo successivo di regolarità amministrativa rappresenta la sede e lo strumento per

una continua ed efficace verifica del rispetto del Piano anticorruzione, contribuendo nel contempo a

creare e diffondere all’interno dell’ente “buone prassi” cui riferirsi nell’attività operativa.

3.9- Controllo della gestione dei fondi PNRR

Con la circolare del Ministero dell’Interno n. 9 del 24 gennaio 2022 vengono fornite indicazioni sul

rispetto degli obblighi euro unitari e di ogni altra disposizione impartita in attuazione del PNRR per la

gestione, monitoraggio, controllo e rendicontazione delle misure. Gli Enti locali, in qualità di soggetti

beneficiari delle risorse nonché attuatori dei relativi progetti, di cui alle citate linee di finanziamento,

sono  tenuti  al  rispetto  di  ogni  disposizione  impartita  in  attuazione  del  PNRR  per  la  gestione,

monitoraggio, controllo e rendicontazione delle misure, ivi inclusi, gli obblighi in materia di

trasparenza amministrativa.

Con la circolare n. 9/2022, il Servizio Centrale per il Pnrr del Dipartimento della Ragioneria generale

dello Stato, ha fornito anche alle amministrazioni locali le istruzioni tecniche per l'attuazione dei

singoli progetti finanziati nell'ambito del PNRR, quali soggetti responsabili dell'avvio, dell'attuazione e

della funzionalità dei singoli progetti, della regolarità delle procedure e delle spese da rendicontare a

valere sulle risorse del Pnrr, nonché del monitoraggio circa il conseguimento dei valori definiti per gli

indicatori associati ai propri progetti.

Gli  enti  locali  sono  tenuti  ad  assicurare  la  piena  tracciabilità  delle  operazioni  e  la  tenuta  di  una

apposita codificazione contabile per l'utilizzo delle risorse Pnrr, sulla base delle indicazioni fornite dal

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.

Obiettivo condiviso sarà la costituizione di un Gruppo di lavoro con, altresì, il compito di rispondere

alle strutture di controllo interno dell'ente e a quelle esterne che verranno individuate nello specifico

in  merito  alla  correttezza  delle  procedure  di  monitoraggio  dello  stato  di  avanzamento  fisico,

finanziario  e  procedurale degli interventi finanziati, e di rendicontazione, nonché al rispetto degli

obblighi in materia di trasparenza amministrativa, come previsto nelle istruzioni tecniche diramate

con la circolare n. 9/2022 della RGS e con la circolare n. 9/2022 del Ministero dell’Interno.

La circolare n. 9/2022 della RGS ha previsto che le amministrazioni individuino, all'interno del proprio

sito  web «una sezione  denominata  «Attuazione  Misure PNRR»  in cui  pubblicare  gli  atti  normativi

adottati e gli atti amministrativi emanati per l'attuazione delle misure di competenza».

Sul sito web del Comune sarà pertanto inserita apposita sezione denominata Attuazione Misure PNRR

3.10 Misure di prevenzione della corruzione nella gestione dei contratti finanziati con fondi
Pac

Con il Comunicato del Presidente del 22 gennaio 2016, L’Autorità ha richiamato l’attenzione dei

comuni  beneficiari  dei  fondi  del  Programma  nazionale  Servizi  di  cura  all’Infanzia  e  agli  Anziani



sull’obbligo,  previsto  dall’art.  2-bis  del  disciplinare  allegato  ai  decreti  di  finanziamento  adottati

dall’Autorità di Gestione, di predisporre specifiche misure anticorruzione all’interno dei rispettivi Piani

di prevenzione  della  corruzione,  finalizzate  ad  assicurare  il  rispetto  delle  norme  di  settore

nell’affidamento e nella gestione dei contratti oggetto di finanziamento.

Al fine di rendere operativa tale misura, tutti i Responsabili incaricati di P.O. e di procedimento

dovranno assicurare il rispetto delle norme di settore nell’affidamento e nella gestione dei contratti

oggetto di finanziamento.

3.11 Documento  di  programmazione  per  il  controllo  sull’esecuzione  delle  prestazioni
appaltate

Il  DOCUMENTO DI PROGRAMMAZIONE per il  controllo  sull’esecuzione delle prestazioni  appaltate,

previsto  dal  nuovo  codice  dei  contratti  pubblici  in  relazione  ai  singoli  interventi  oggetto  di

affidamento,  è  l’atto  corredato  dalla  successiva  relazione  su  quanto  effettivamente  effettuato  e

costituisce,  per  espressa  previsione  di  legge,  obiettivo  strategico  nell'ambito  del  piano  della

performance organizzativa dei soggetti interessati e conseguentemente se ne tiene conto in sede di

valutazione dell'indennità di risultato.

Partendo dal censimento dei lavori, opere, servizi e forniture che sono oggetto di tale controllo,

previsto  dall'articolo  31,  comma  12,  del  D.lgs.  50/2016,  l'attività  di  monitoraggio  sulla  corretta

realizzazione  delle prestazioni rappresenta, dunque, obiettivo strategico nell’ambito della

performance organizzativa  dei  Responsabili  di  P.O.  che  gestiscono  la  contrattualistica  pubblica  di

questo civico Ente, riverberando effetti sulla erogazione della retribuzione di risultato.

Attraverso tale documento, il soggetto responsabile dell'unità organizzativa competente in relazione

all'intervento,  individua  preventivamente  le  modalità  organizzative  e  gestionali  attraverso le  quali

garantire il controllo effettivo da parte della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni.

Nel  rispetto  dello  spirito  riformatore  del  codice  appalti  approvato con D.lgs.  n.  50/2016 e  per  le

medesime finalità di controllo da parte del Responsabile del procedimento in relazione alla fase di

esecuzioni  dei  contratti  pubblici,  si  invitano  i  Responsabili  dell’Ente  preposti  alla  gestione  della

contrattualistica  pubblica  ad  utilizzare  i  suggerimenti  e  gli  strumenti  operativi  forniti  dalla  guida

elaborata da ITACA recante “Guida alla redazione dei documenti per la trasparenza e tracciabilità della

fase esecutiva dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture”, adeguata appunto alle nuove

disposizioni del D.lgs. 50/2016.

Essendo i rischi della corruzione e del condizionamento della criminalità organizzata maggiormente

frequenti nella fase esecutiva del contratto, specialmente nella gestione dei subappalti e dei

subcontratti,  le indicazioni  proposte  vogliono perseguire un efficace monitoraggio sull’applicazione

delle norme vigenti nella fase esecutiva. A tale scopo la guida elaborata da Itaca fornisce alle Stazioni

Appaltanti  alcuni  allegati  e  formulari  tecnici  contrattuali,  utili  a  promuovere  buone  prassi  di

trasparenza in questa fase del ciclo del contratto pubblico, per consentire un efficace monitoraggio

sull’applicazione  delle  norme  vigenti  nella  fase  esecutiva  e  definire  nel  dettaglio  metodologie  e

procedure  per  la  Trasparenza  e  Tracciabilità  del  flusso  di  denaro  attinente  al  contratto,  anche

attraverso l’applicazione di  talune peculiari  penali  previste in caso di  inadempienza dell’operatore

economico.

3.12 Lavori di somma urgenza

Premesso che gli interventi di “somma urgenza” sono solo quelli strettamente necessari per rimuovere



lo stato di pregiudizio alla pubblica incolumità, ossia gli interventi di messa in

sicurezza dell’area, si invitano i Responsabili preposti alla gestione a tenere nettamente distinti da essi

gli  eventuali  lavori  a  “corredo”,  ossia  gli  interventi  di  ripristino/rifacimento/manutenzione,  i  quali

devono, invece, essere affidati con le usuali procedure consentite dal codice dei contratti pubblici. La

realizzazione dei lavori a “corredo”, mediante il ricorso alla somma urgenza, genera, infatti,

l’illegittimità e l’irregolarità della procedura.

L'articolo 163 del  nuovo codice approvato con D.lgs.  N.  50/2016.  contiene una specifica disciplina

derogatoria relativa alla necessità di dover eseguire lavori con somma urgenza. Le novità della

disciplina  si  registrano  sostanzialmente  su  un  duplice  versante  ed  al  rispetto  delle  stesse  i

Responsabili preposti alla gestione sono tenuti, ossia:

 alla TRASPARENZA degli atti relativi alla procedura di somma urgenza;

 agli  OBBLIGHI  DI  COMUNICAZIONE  all’Autorità  di  vigilanza,  da  adempiersi  mediante  la

trasmissione degli atti relativi alla procedura di somma urgenza all'ANAC per il controllo di

competenza.

In relazione  alla  necessità  di  assicurare la  trasparenza degli  atti  relativi  alla  procedura di  somma

urgenza,  sul  profilo  del  committente  è  obbligatorio  pubblicare  gli  atti  relativi  agli  affidamenti  di

somma urgenza.

La pubblicazione specificatamente deve contenere i seguenti dati riepilogativi:

 le generalità dell'affidatario;

 le modalità della scelta dell'affidatario;

 le motivazioni che non hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie.

Si tratta di nuovi obblighi di pubblicazione che concorrono a realizzare l’OBIETTIVI, del nuovo codice,

di elevare la trasparenza delle procedure, specie nei casi in cui è più elevato il rischio di abusi.

La trasmissione degli atti all'ANAC per il controllo di competenza, da effettuare contestualmente alla

pubblicazione sul  profilo del  committente,  e comunque in un termine congruo,  compatibile con la

gestione  della  situazione  di  emergenza,  rientra  nell’ambito  dei  nuovi  obblighi  di  comunicazione

conseguenti  al  rafforzamento  dei  controlli  sulle  procedure  di  somma  urgenza,  con  la  finalità  di

consentire all’ANAC la vigilanza sul divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure diverse

rispetto a quelle ordinarie,  nonché il  controllo sulla corretta applicazione della specifica disciplina

derogatoria prevista per i casi di somma urgenza.

3.13 Affidamenti diretti e procedure negoziate

Il Responsabile del procedimento è tenuto a motivare in maniera dettagliata la determina a contrarre,

in particolare:

 evidenziando la presenza dei presupposti riguardanti la procedura prescelta,

 illustrando le eventuali indagini di mercato condotte,

 precisando il  numero degli  operatori interpellati,  tra quelli  che il  particolare settore interessato

possa offrire,

 esponendo le ragioni della scelta finale.



L’APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DI ROTAZIONE

È noto agli Uffici che le procedure negoziate semplificate di cui all’articolo 36 del nuovo codice degli

appalti si strutturano sostanzialmente in due possibili “dinamiche” (rispetto alle quali l’alternativa –

che non richiede alcuna motivazione da parte del RUP – è l’evidenza pubblica e quindi la “classica”

gara):

 l’affidamento diretto nel rispetto del principio di rotazione;

 la procedura ad inviti il cui numero (dei candidati) varia a seconda dell’importo dell’appalto e

rispetto  alla  quale  le  stazioni  appaltanti  possono  procedere  attingendo  da  elenchi ufficiali di

operatori economici oppure, alternativamente, attraverso avviso pubblico e sorteggio tra coloro che

abbiano manifestato interesse a partecipare.

Occorre innanzitutto chiarire che l’Anac nelle linee guida N.4/2016, aggiornate con delibera n. 206 del

1 marzo 2018 per adeguarle alle modifiche apportate con il D.lgs 56/2017 (cd. correttivo al codice

degli appalti), e successivamente Aggiornate con delibera del Consiglio n. 636 del 10 luglio 2019 al

decreto legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito con legge 14 giugno n. 55, limitatamente ai punti 1.5,

2.2, 2.3 e 5.2.6., ha precisato che l’ambito di applicazione del principio di rotazione degli inviti e degli

affidamenti  di cui all'art. 36, comma 1, del D.lgs. n. 50/2016, volto a tutelare le esigenze della

concorrenza nel settore degli appalti "sotto soglia", è riferito sia ai procedimenti di acquisto attuati

attraverso  affidamento  diretto  di  cui  alla  lett.  a)  del  secondo  comma  dell’articolo  36  e  sia  ai

procedimenti di acquisto attuati attraverso la procedura ad inviti di cui alle lett. b) e c) del secondo

comma dell’articolo 36.

Tuttavia occorre precisare che esso riguarda esclusivamente la successione di commesse identiche o

analoghe,  riferite  cioè  alla  medesima  categoria  merceologica  e  che  la  necessità  della  rotazione,

evidentemente, non si pone nel caso di successione tra procedimenti di gara aperti, realizzati tramite

una procedura ordinaria, nella quale cioè non ci siano limitazioni sul numero di operatori selezionati.

Le linee guida Anac specificano, altresì, le condizioni minime per poter ri-affidare direttamente

l’appalto al pregresso affidatario (nel caso di affidamento diretto nell’ambito dei 40mila euro), ossia:

 il  rispetto  del  principio  di  rotazione,  per  cui  l’affidamento  al  contraente  uscente  deve  avere

carattere eccezionale e richiede un onere motivazionale più stringente;

 la motivazione che il RUP deve sviluppare in ordine al ri-affido al contraente uscente, in termini di

effettiva  assenza  di  alternative  nel  mercato  di  riferimento  ovvero  in  relazione  al  grado  di

soddisfazione  maturato a conclusione del precedente rapporto contrattuale e in ragione della

competitività del prezzo offerto rispetto alla media dei prezzi praticati nel settore, anche tenendo

conto della qualità della prestazione.

3.14 Comunicazione all’Anac delle varianti opere pubbliche.

L’art. 37 della Legge n. 89/2014, dispone la comunicazione obbligatoria all’Anac per le varianti delle

opere pubbliche. Il Responsabile della prevenzione della corruzione vigila sul rispetto dell’obbligo a

cura dei Responsabili del Procedimento.

Nel comunicato Anac del 17 settembre 2014 viene dettagliato il relativo procedimento. In particolare,

le  stazioni  appaltati,  entro  30  giorni  dall’approvazione  della  variante,  inviano  la  comunicazione

all’ANAC per la relativa attività di controllo e sorveglianza, qualora i lavori a base d’asta siano superiori

alla soglia comunitaria e qualora le varianti superino il 10% dell’importo contrattuale. Per tutti gli altri



casi, le varianti in corso d’opera vanno comunicate all’Osservatorio dei contratti pubblici, tramite le

sezioni regionali.

Nei successivi comunicati Anac del 17 marzo 2015 e del 17 febbraio 2016 vengono fornite ulteriori

indicazioni in ordine all’applicazione dell’art. 37, d.l. 24 giugno 2014, n. 90 convertito in legge 11

agosto 2014, n. 114.

Con comunicato del Presidente del 23.11.2016, in ragione della nuova disciplina dell’art.106 del d.lgs.

18.4.2016, n.50 rispetto all’art.132 del d.lgs.163/2006 e all’art.37, d.l.  90/2014, convertito in legge

n.114/2014, Anac ha fornito in allegato il nuovo Modulo di trasmissione delle varianti in corso d’opera

dei contratti di lavori da compilarsi a cura del responsabile del procedimento.

In data 29/03/2021 ANAC ha aggiornato le  FAQ in merito alle  varianti  di cui all’art.106 del  D.lgs.

50/2016. Le FAQ sono disponibili all’indirizzo:

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/MenuServizio/FAQ/ContrattiPubblici/Varianti

3.15 Collegamento con le attivita di contrasto al riciclaggio

Il  riciclaggio  di  denaro  è  un’attività  che  incide  sul  corretto  funzionamento  del  mercato  e  della

concorrenza ed è spesso in stretta correlazione con la corruzione

La  violazione,  mancato  o  incompleto  adempimento  o  non  conformità,  da  parte  dei  dipendenti

dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano, costituisce illecito disciplinare.

In recepimento della normativa antiriciclaggio il Sindaco dovrà attribuire la funzione di “Gestore” delle

segnalazioni delle operazioni sospette di riciclaggio alla Unità di Informazione Finanziaria per l'Italia

(UIF), ai sensi art. 6, comma 4 del D.M. 25 settembre 2015 avviando, forme di collaborazione attiva con

la stessa UIF. Le misure antiriciclaggio costituiscono parte integrante del Piano Triennale di

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

4 Le misure di prevenzione. Trasparenza

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della

legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016:

Il PNA 2019, dunque, richiama la definizione di trasparenza introdotta dal d. lgs. n. 33/2013 per cui

essa  è oggi intesa come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche

amministrazioni, allo  scopo  di  tutelare  i  diritti  dei  cittadini,  promuovere  la  partecipazione  degli

interessati  all’attività  amministrativa  e  favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”.

La  trasparenza  è  attuata  principalmente  attraverso  la  pubblicazione  dei  dati  e  delle  informazioni

elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente".

Relativamente alla trasparenza, il PNA 2019 richiama i più importati provvedimenti dell’Autorità in

materia, ed in particolare:

 la deliberazione n. 1309/2016, recante “Indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni

e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”;

 la deliberazione n. 1310/2016, recante “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli

obblighi  di pubblicità,  trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs.  33/2013 come

modificato dal d.lgs. 97/2016”;

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/MenuServizio/FAQ/ContrattiPubblici/Varianti
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/MenuServizio/FAQ/ContrattiPubblici/Varianti


 la  deliberazione  n.  1134/2017,  recante  “Nuove  linee  guida  per  l’attuazione  della  normativa  in

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”.

Il  PNA 2019 chiarisce,  inoltre,  che è intenzione dell’Autorità procedere ad un aggiornamento della

ricognizione degli obblighi di trasparenza da pubblicare nella sezione Amministrazione trasparente,

anche alla luce delle modifiche legislative intervenute, e di attivarsi, secondo quanto stabilito dall’art.

48  del  d.lgs.  n.  33/2013,  per  definire,  sentiti  il  Garante  per  la  protezione  dei  dati  personali,  la

Conferenza  unificata,  l'Agenzia  Italia  Digitale  e  l’ISTAT,  criteri,  modelli  e  schemi  standard  per

l’organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati

oggetto di pubblicazione obbligatoria.

Particolare attenzione, inoltre, è dedicata dall’Autorità al rapporto sussistente tra trasparenza e tutela

dei dati personali.

In  particolare,  il  PNA  2019  ricorda  che,  come  evidenziato  anche  dalla  Corte  costituzionale  nella

sentenza

n. 20/2019, occorre operare un bilanciamento tra il diritto alla riservatezza dei dati personali, inteso

come diritto a controllare la circolazione delle informazioni riferite alla propria persona, e quello dei

cittadini al libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni.

L’ANAC, dunque, richiama l’attenzione delle pubbliche amministrazioni, prima di mettere a

disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi

compresi gli allegati) contenenti dati personali, a verificare che la disciplina in materia di trasparenza

contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.

A tal proposito, il PNA 2019 sottolinea che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di

trasparenza,  anche  se  effettuata  in  presenza  di  idoneo  presupposto  normativo,  deve  avvenire  nel

rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del

Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di:

 liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza;

 limitazione della conservazione; integrità e riservatezza;

 tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento.

Pertanto  nella  pubblicazione  di  dati  e  documenti  e  di  tutto  il  materiale  soggetto  agli  obblighi  di

trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy.

In particolare deve essere posta particolare attenzione nella redazione di documenti, atti e loro allegati

(per esempio curriculum), all’interno dei quali non devono essere resi pubblici:

 dati personali non pertinenti con l’obbligo alla trasparenza;

 preferenze personali (trattasi di dati sensibili);

 dati giudiziari non indispensabili (casellario giudiziale, qualità di imputato o indagato, oppure atti

di causa o perizie in sede civile, penale e stragiudiziale);

 notizie  sulla  natura  di  eventuali  infermità/impedimenti  personali  o  familiari,  componenti  della

valutazione e altri dati sensibili riguardanti dipendenti, Responsabili, incarichi, amministratori.

I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di privati, enti, aziende e



di chiunque sia interessato, in linea con quanto stabilito dalla licenza Creative Commons applicata al

materiale pubblicato.

5. Le misure di prevenzione. Definizione e promozione dell’etica e di standard di
comportamento

5.1 Codice di comportamento

L’articolo  54  del  decreto  legislativo  165/2001,  ha  previsto  che  il  Governo  definisse  un “Codice  di

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: la qualità dei servizi, la

prevenzione  dei  fenomeni  di  corruzione;  il  rispetto  dei  doveri  costituzionali  di  diligenza,  lealtà,

imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il

comma 3 dell’articolo 54 del  decreto legislativo 165/2001,  dispone che ciascuna amministrazione

elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.

5.2 Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici

L’ANAC  il  19/2/2020  ha  licenziato  le  “Linee  guida  in  materia  di  Codici  di  comportamento  delle

amministrazioni pubbliche” (deliberazione n. 177 del 19/2/2020).

Al Paragrafo 6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il PTPCT”, l’Autorità precisa

che “tra le novità della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento

che deve sussistere tra i codici e il PTPCT di ogni amministrazione”.

In attuazione della deliberazione ANAC n.  177/2020, il  Comune di ANZI ha aggiornato il  Codice di

Comportamento.

In particolare:

− con deliberazione della Giunta Comunale n. 104 del 27.12.2021 ha adottato una “prima ipotesi” di

Codice di comportamento predisposto dal Segretario Generale – RPCT;

− con Avviso pubblico del 07/01/2022 il Codice è rimasto depositato e pubblicato fino al 20 gennaio

2022,  allo  scopo  di  raccogliere  suggerimenti  e  proposte  di  emendamento  da  parte  di  dipendenti,

sindacati, gruppi, comitati, associazioni, rappresentanze delle categorie produttive;

− con verbale n.  02/2022 il  Nucleo di  Valutazione ha espresso parere favorevole  sull’ipotesi  del

Codice di comportamento aggiornato;

Successivamente la  Giunta  Comunale  provvederà ad approvare in via  definitiva  il  nuovo Codice di

Comportamento dei Dipendenti, Collaboratori e Consulenti del Comune di Anzi (adeguato alle linee

guida ANAC delibera n. 177 del 19/02/2020 - Art. 54, comma 5, D.lgs. n. 165/2001).

5.3 Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento

Trova applicazione l’articolo 55-bis  comma 3 del  decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di

segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari.

A tal fine, in ossequio ai doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici



dipendenti sono tenuti ad osservare ai sensi dell’art. 1 del Codice di comportamento dei dipendenti

pubblici (dpr 62/2013) in argomento, qualora interessati da procedimenti giudiziari a proprio carico,

tutti i dipendenti di questo Comune sono tenuti a darne tempestiva comunicazione al Responsabile

   dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari, nella persona del Segretario generale del Comune.  

5.4 Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo

55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi.

5.5 Protocolli di legalita per gli affidamenti

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione

viene  configurata  dalla  stazione  appaltante  come  presupposto  necessario  e  condizionante  la

partecipazione dei concorrenti ad una gara d’appalto. Il patto di integrità è un documento che la

stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per

il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. L'AVCP con

determinazione 4/2012 si  è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole

contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti

nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta,

infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per

coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri,

sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali,

della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St.,  9 settembre

2011, n.5066)".

6. Le misure di prevenzione. Regolamentazione

6.1 Emanazione di direttive

Il  Responsabile  della prevenzione della  corruzione emana periodicamente direttive  indirizzate  alla

struttura,  finalizzate a  supportare gli  Uffici  nell’adozione di  modelli  organizzativi  e  procedimentali

conformi ai mutamenti normativi e giurisprudenziali nei vari settori di attività che istituzionalmente

competono agli stessi.

Ulteriori  misure  di  prevenzione  della  corruzione  potranno  essere  introdotte  nel  corso  dell’anno

attraverso specifiche direttive del RPCT, nonché attraverso gli strumenti di programmazione dell’Ente

e/o il Piano delle performance del personale.

I contenuti di tali direttive, nonché i contenuti degli strumenti di programmazione che eventualmente

le contengano, rappresentando misure ulteriori di prevenzione della corruzione, potranno integrare

e/o  modificare  le  misure  di  previsione  introdotte  annualmente  dall’aggiornamento  al  PTPCT  ed

obbligheranno i destinatari a darne puntuale applicazione, tenuti a conformare alle stesse l’attività di

gestione cui sono preposti.

Il rispetto delle disposizioni indicate nelle suindicate direttive e dei termini ivi  contenuti,  nonché il



rispetto delle disposizioni e dei termini eventualmente contenuti all’interno di circolari, comunicazioni

di servizio, note pec inviate dal Responsabile della prevenzione della corruzione assumono rilevanza

nell’ambito della valutazione dei Responsabili di Posizione organizzativa ai fini dell’erogazione della

retribuzione di risultato.

6.2 Misure in ordine al rispetto dell’orario di lavoro e all’attestazione delle presenze.

L’inosservanza delle disposizioni deliberate dall’Ente e / o indicate in direttive e/o circolari di servizio

emanate dal Segretario Generale di questo Comune, in materia di orario di lavoro, di attestazione delle

presenze, di fruizione del congedo, della pausa caffè, nonché ogni forma di assenza ingiustificata e/o di

uscita non regolarmente registrata dall’orologio rileva presenze, costituisce abuso e, pertanto, ipotesi

(anche)  disciplinare  immediatamente  sanzionabile,  che  sarà  perseguita  a  norma  di  legge  e  di

regolamento.

7. Le misure di prevenzione. Semplificazione

7.1 Azioni in materia di miglioramento dell’efficienza dell’azione amministrativa.

Al fine di perseguire il miglioramento dell’efficienza dell’azione amministrativa e, contestualmente, allo

scopo di dare coerente attuazione alle finalità di cui alla legge anticorruzione, nell’ambito del Piano

della  performance  per  l’anno  2019  verrà  valutata  la  necessità  di  provvedere  all’adozione  /

aggiornamento / approvazione di una serie di regolamenti comunali.

7.2 Aggiornamenti e azioni di miglioramento del piano

Grazie  alle  risultanze  del  monitoraggio  continuo,  il  Piano  verrà  aggiornato  annualmente.  Tale

aggiornamento,  inoltre,  si  renderà  necessario  qualora  si  presentino  importanti  cambiamenti

organizzativi  all’interno  dell’amministrazione,  così  come  nei  casi  di  modifiche  normative  o  nuove

procedure  anticorruzione,  nonché  in  caso  di  emersione  di  rischi  non  considerati  in  fase  di

predisposizione del P.T.P.C..

Importante  feedback  di  aggiornamento,  ai  fini  di  un  miglioramento  del  piano  stesso,  sono  le

osservazioni,  i  suggerimenti  e  le  istanze  che  perverranno  dagli  stakeholder  interni  e  esterni

all’amministrazione. La valutazione dell’efficacia delle misure già adottate, inoltre, sarà un ulteriore

elemento che consentirà di calibrare gli interventi, modificare o dare nuove impulso alle misure già

attuate o pianificare nuove misure.

8. Le misure di prevenzione. Formazione

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale

della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.

L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute

ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale

in cui sono rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni.

Tali  Piani  sono  trasmessi  al  DFP,  al  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e  al  Comitato  per  il

coordinamento delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale delle attività di

formazione dei Responsabili e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno.

Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al

Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative.

8.1 Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale di formazione 



A partire  dal 2022 sono stati eliminati i vincoli di legge alla spesa di formazione. Ove possibile la

formazione è strutturata su due livelli:

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);

 livello  specifico,  rivolto  al  responsabile  della  prevenzione,  ai  referenti,  ai  componenti  degli

organismi di controllo, ai dipendenti addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i

vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali,  in relazione al ruolo svolto da

ciascun soggetto nell'amministrazione.

8.2 Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto

con i Responsabili apicali, i collaboratori cui somministrare formazione dedicata sul tema.

8.3 Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto

con i Responsabili apicali, i soggetti incaricati della formazione.

8.4 Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della

formazione anche sulla scorta del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà

alle amministrazioni dello Stato.

8.5 Canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione

La formazione sarà somministrata a mezzo dei  consueti  canali  di  formazione ai  quali  si  aggiunge,

privilegiandola, formazione online in remoto.

9. Le misure di prevenzione. Sensibilizzazione e partecipazione

9.1 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la societa civile

In conformità al PNA (pagina 52), l’ente, attraverso il sito istituzionale del Comune ed avvalendosi dei

principali social network, intende sensibilizzare la cittadinanza e promuovere la cultura della legalità.

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di

prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse

misure.

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e

di  fiducia  nella  relazione  con cittadini,  utenti  e  imprese,  che  possa  nutrirsi  anche  di  un rapporto

continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà

particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di

interessi, corruzione.

A tal fine si impongono misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento,

cui corrisponde il dovere di fornire tutte le informazioni ed i chiarimenti richiesti e, comunque, utili

per facilitare la comprensione del procedimento e la presentazione dell’istanza e dei relativi allegati da

parte degli utenti, fornendo loro i relativi modelli.

9.2 Azioni di sensibilizzazione verso Societa / enti partecipati

Le linee-guida dell’Anac sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e di prevenzione adottate con la



delibera 1134/2017 chiariscono quali sono i compiti degli enti controllanti o partecipanti nei confronti

delle diverse tipologie di soggetti del sistema pubblico allargato.

Le norme sulla trasparenza obbligano anzitutto le amministrazioni a pubblicare la lista dei soggetti

controllati e partecipati, per fornire il quadro completo delle partecipazioni e anche per consentire la

vigilanza all’Anac.

L’articolo  22 del  decreto  legislativo  33/2017 impone  alle  Pa  la  pubblicazione  di  una serie  di  dati

essenziali riferiti a tutti gli enti pubblici (comunque finanziati o vigilati) per i quali abbiano poteri di

nomina degli amministratori, a tutte le società, controllate o partecipate, e a tutti gli enti di diritto

privato controllati  o comunque costituiti  e  finanziati,  per i  quali  sussistono poteri  di  nomina degli

amministratori.

Le linee-guida chiariscono anche i compiti delle amministrazioni pubbliche tenute a dare impulso ed a

vigilare, soprattutto sugli organismi controllati, sulla nomina del RPCT ed in relazione all’adozione

delle misure anticorruzione. Gli enti devono quindi verificare se le società hanno adottato il modello

231 e lo hanno integrato con le misure anticorruzione o, in caso di mancata adozione del modello, se

hanno approvato il piano anticorruzione.

Le attività di impulso e di vigilanza devono essere sviluppate da parte delle amministrazioni

controllanti o partecipanti con gli strumenti di controllo: atti di indirizzo rivolti agli amministratori

degli  organismi partecipati,  promozione di  modifiche statutarie e organizzative,  atti  di  indirizzo su

specifici comportamenti organizzativi

Le attività di impulso e di vigilanza rispetto alle società in house competono alle amministrazioni che

esercitano il controllo analogo e vanno disciplinate attraverso norme statutarie o patti parasociali se

tale controllo viene svolto in forma congiunta da più enti.

Nei  confronti  degli  organismi  solo  partecipati  o  per  i  quali  vi  sia  solo  potere  di  nomina  degli

amministratori, l’Anac sollecita le Pa a stipulare protocolli di legalità che li impegnino ad adottare il

modello 231 o adeguate misure di prevenzione della corruzione.

10 Le misure di prevenzione. Rotazione

10.1 indicazione dei criteri di rotazione del personale

L’ente adegua il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del

decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela

anticipata.

Si  prevede  la  sostituzione  dei  responsabili,  per  rotazione  tra  gli  incarichi,  laddove  esitano  figure

professionali fungibili, con cadenza pari alla durata del mandato del Sindaco, qualora l’applicazione di

tale misura risulti fattibile in relazione, altresì, alle considerazioni espresse dall’Autorità anticorruzione

con la delibera del 4 febbraio 2015. n. 13. In tale delibera, l’Autorità ha evidenziato come la rotazione è

rimessa all'autonoma  determinazione delle  amministrazioni,  che in tal  modo possono adeguare la

misura alla concreta situazione dell'organizzazione dei propri uffici, incontrando comunque dei limiti

oggettivi  e  soggettivi,  riconducibili  all'esigenza  di  assicurare  il  buon  andamento  e  la  continuità

dell'azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo

svolgimento di alcune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto

tecnico.  L'Anac,  quindi,  ha  rilevato  come  NON  si  deve  dar  luogo  a  misure  di  rotazione  se  esse



comportano la sottrazione di competenze professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività

a elevato contenuto tecnico.

La legge di stabilità per l’anno 2016 (legge n. 208 del 28/12/2015) ha, altresì, previsto che “non

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della legge 6 novembre

2012, n. 190, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale.”.

Nello  specifico,  la  dotazione  organica  di  questo  civico  Ente  risulta  essere,  usando  un  eufemismo,

alquanto limitata e, di fatto, rende problematica l’applicazione serena del criterio della rotazione. Non

esistono figure professionali perfettamente fungibili. In ogni caso l’amministrazione ha intenzione di

attivare forme di gestione associata dei servizi attraverso la costituzione di un Unione di Comuni, che

potrebbero rendere maggiormente percorribile l’attuazione della misura.

Lo stesso PNA 2019 definisce dei vincoli oggettivi all’applicazione della rotazione, atteso che la stessa

va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di

garantire la  qualità delle competenze professionali  necessarie per lo svolgimento di  talune attività

specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico.

Si tratta di esigenze già evidenziate da ANAC nella propria delibera n.  13 del 4 febbraio 2015, per

l’attuazione dell’art. 1, co. 60 e 61, della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione possa implicare il

conferimento di  incarichi  a  soggetti  privi  delle competenze necessarie per assicurare la  continuità

dell’azione amministrativa.

Tra  i  condizionamenti  all’applicazione  della  rotazione  vi  può  essere  quello  della  cosiddetta

infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di

ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento.

Occorre tenere presente, inoltre, che sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che stabilisce

espressamente la specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti che lavorano

in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni attribuite a detti uffici; ciò avviene di

norma  nei  casi  in  cui  lo  svolgimento  di  una  prestazione  è  direttamente  correlato  al  possesso  di

un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel relativo albo.

La  rotazione  va  correlata  all’esigenza  di  assicurare  il  buon  andamento  e  la  continuità  dell’azione

amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento

di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. Si tratta di

esigenze già evidenziate da ANAC nella propria delibera n. 13 del 4 febbraio 2015, per l’attuazione

dell’art. 1, co. 60 e 61, della l. 190/2012, ove si esclude che la rotazione possa implicare il conferimento

di  incarichi  a  soggetti  privi  delle  competenze  necessarie  per  assicurare  la  continuità  dell’azione

amministrativa.

Tuttavia, stante le criticità di cui sopra l’Ente ha comunque adottato misure per evitare che il soggetto

non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al

rischio  di  corruzione.  In  particolare  sono  state  sviluppate  le  seguenti  misure  organizzative  di

prevenzione che sortiscono un effetto analogo a quello della rotazione:

- prevedendo,  tramite il  sistema gestionale in uso,  che la predisposizione degli  atti  afferenti ai

processi maggiormente a rischio di corruzione, a garanzia della correttezza e legittimità, sia elaborato

da un soggetto istruttore diverso dal potere di adozione dell’atto finale;

- realizzando  una  collaborazione  tra  diversi  ambiti  con  riferimento  ad  atti  ad  elevato  rischio



attraverso, in particolare la conferenza dei Responsabili dell’Ente.

Rotazione “straordinaria”

L’istituto della rotazione “straordinaria è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. n.

165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata

prevede, infatti, la rotazione “del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per

condotte di natura corruttiva”.

Detta misura di prevenzione va disciplinata nel PTPCT o attraverso autonomo regolamento e non si

   associa in alcun modo alla rotazione “ordinaria”.  

L’ANAC con la deliberazione n. 215 in data 26 marzo 2019, ha approvato le “Linee guida in materia di

applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del

d.lgs. n. 165 del 2001” ed ha provveduto a fornire indicazioni in ordine a:

 reati   presupposto per l’applicazione della misura, individuati in quelli indicati dall’art. 7 della

Legge n. 69/2015, ovvero gli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319- ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-

bis, 346- bis, 353 e 353- bis del codice penale;

 momento   del  procedimento  penale  in  cui  l’Amministrazione  deve  adottare  il  provvedimento

motivato di eventuale applicazione della misura, individuato nel momento in cui il soggetto viene

iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.. Ciò in quanto è proprio con quell’atto

che inizia un procedimento penale.

Si richiama, in ordine all’applicazione della presente misura, quanto contenuto nelle suddette Linee

Guida dell’Anac. In particolare, viene prevista la seguente procedura:

 previsione (in  sede di  aggiornamento del  Codice  di  Comportamento)  dell’obbligo  di  tempestiva

comunicazione al Responsabile del Settore delle Risorse Umane e al Segretario Generale, da parte di

tutti  i  dipendenti  dell’Ente  dell’avvio  a loro carico di  eventuali  procedimenti  penali.  Nelle more

l’obbligo discende direttamente dal presente PTPCT;

 tempestiva valutazione (di norma entro 20 giorni lavorativi salvo ulteriori necessità istruttorie), in

caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva (il riferimento è

quello ai “reati presupposto” indicati nelle citate Linee Guida ANAC), prima dell’avvio del

procedimento di rotazione e acquisite sufficienti informazioni atte a valutare l’effettiva gravità del

fatto ascritto al dipendente, circa la necessità di attivare la misura della rotazione straordinaria. La

valutazione compete al Responsabile del dipendente interessato, sentito il Segretario Generale in

veste di RPCT; in caso di Responsabile o posizione organizzativa apicale, provvede direttamente il

Segretario Generale dell’Ente;

 adozione  di  specifico  provvedimento  motivato  in  ordine  all’applicazione  della  misura  nel  caso

concreto;

 eventuale  revisione  del  provvedimento  in  relazione  all’evoluzione  del  procedimento  penale o

disciplinare sottostante (es. in relazione alle comunicazioni circa l’esercizio dell’azione penale nei

confronti di dipendenti, ricevute ai sensi dell’articolo 129 delle disposizioni attuative del codice di

procedura penale); quanto precede anche in relazione a eventuali provvedimenti da adottare ai

sensi di altra normativa in caso di rinvio a giudizio o condanna anche non definitiva;

 monitoraggio complessivo dei provvedimenti adottati, a cura del Settore delle Risorse Umane.



Ulteriori indicazioni e elementi di dettaglio potranno essere contenuti in una Direttiva del Segretario

Generale dell'Ente.

11. Le misure di prevenzione. Segnalazione e protezione

11.1  Adozione  di  misure  per  la  tutela  del  dipendente  che  effettua  segnalazioni  di  illecito
(whistleblower)

Con il comunicato del 15/12/2017 l’ANAC ha reso nota la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della

legge n. 179 / 2017 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità

di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”.

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, per

effetto del D.lgs. n. 190/2012.

La novella riscrive la disciplina sul whistleblowing all’interno dell’art. 54-bis, prevedendo che il

pubblico  dipendente  che,  “nell'interesse  dell'integrità  della  pubblica  amministrazione”,  segnala  al

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza,  oppure all'ANAC, o all'autorità

giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio

rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra

misura organizzativa avente effetti  negativi,  diretti  o indiretti,  sulle condizioni di lavoro determinata

dalla segnalazione”.

La  norma  tutela  dunque  il  dipendente  segnalatore  garantendone  la  riservatezza  dell’identità  e

prevedendo che non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato o trasferito.

L'adozione di tali misure ritorsive, verrà comunicata all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni

sindacali  maggiormente  rappresentative  nell'amministrazione.  L'ANAC,  in  conseguenza  della

segnalazione, ne informerà il Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o di

disciplina, per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza.

Il nuovo comma 9 stabilisce che le tutele non siano garantite “nei casi in cui sia accertata, anche con

sentenza di primo grado”, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia     o     diffamazione  

o comunque per reati commessi con la denuncia,  oppure venga accertata la sua responsabilità civile,

per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa     grave  .

La norma, pertanto:

 in primo luogo, precisa che è sempre necessario il pronunciamento, anche non definitivo, di un

Giudice per far cessare le tutele dell’articolo 54-bis;

 quindi, chiarisce che la decisione del Giudice può riguardare sia condotte penalmente rilevanti,

sia condotte che determinano la sola “responsabilità civile” del denunciante per dolo o colpa grave.

Come in precedenza, tutte le amministrazioni pubbliche elencate all’articolo 1 comma 2 del decreto

legislativo 165/2001 sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.

I soggetti tutelati sono principalmente i “dipendenti pubblici” che, in ragione del rapporto di lavoro,

siano venuti a conoscenza di condotte illecite.

I  dipendenti pubblici  sono i  lavoratori delle stesse amministrazioni  elencate dal  decreto legislativo



165/2001, sia con rapporto di lavoro di diritto privato, che di diritto pubblico compatibilmente con la

peculiarità dei rispettivi ordinamenti (articoli 2, comma 2, e 3 del d.lgs. 165/2001).

La  nuova  disposizione,  accogliendo  una  ulteriore  sollecitazione  contenuta  nella  determinazione  n.

6/2015 dell’Autorità, ha sensibilmente ampliato la platea dei soggetti meritevoli di tutela. L’articolo 54-

bis, infatti, si applica:

 ai dipendenti pubblici;

 ai dipendenti di enti pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai

sensi dell'articolo 2359 del codice civile;

 ai lavoratori ed ai collaboratori delle “imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in

favore dell'amministrazione pubblica”.

Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all'accesso “documentale” della legge 241/1990,

inoltre, seppur la legge non lo preveda espressamente, ma a maggior ragione, la denuncia è esclusa

dall’accesso civico “generalizzato” di cui agli articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo 33/2013.

L'identità del segnalante, dunque, non può, e non deve, essere rivelata.

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei

limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Mentre nel procedimento dinanzi alla

Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.

Nel corso del procedimento disciplinare, attivato dall’amministrazione contro il denunciato, l'identità

del segnalante non potrà essere rivelata, se la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.

Al contrario, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza

dell'identità  del  segnalante  sia  indispensabile  per  la  difesa  dell'incolpato,  “la  segnalazione  sarà

utilizzabile  ai  fini  del  procedimento  disciplinare  solo  in  presenza  di  consenso  del  segnalante  alla

rivelazione della sua identità”.

La riforma ha introdotto sanzioni pecuniarie per la violazione del whistleblowing.

Il  comma 6 del  nuovo articolo 54-bis prevede che qualora l’ANAC accerti  “misure discriminatorie”

assunte contro il denunciante da parte dell’amministrazione pubblica, fermi restando eventuali altri

profili  di  responsabilità,  l'ANAC stessa comminerà a colui che ha adottato tali  misure una sanzione

amministrativa pecuniaria da un minimo di 5.000 ad un massimo di 30.000 euro.

Tra l’altro, invertendo l’onere della prova, il comma 7 pone a carico dell'amministrazione dimostrare

che le “misure discriminatorie o ritorsive”,  adottate nei confronti  del segnalante,  siano motivate da

“ragioni estranee” alla segnalazione stessa.

Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati sono nulli e il segnalante che sia stato licenziato a motivo

della segnalazione sarà reintegrato nel posto di lavoro.

Qualora, invece, “venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni”

oppure sia verificata l'adozione di procedure non conformi alle “linee guida”, sempre l'ANAC applicherà

al “responsabile” una sanzione pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.

Infine, nel caso sia accertato il mancato svolgimento da parte del “responsabile” di attività di verifica e

analisi delle segnalazioni ricevute, l’Autorità gli comminerà la sanzione amministrativa pecuniaria da



10.000 a 50.000 euro.

La legge di riforma dell’articolo 54-bis ha accolto l’auspicio dell’ANAC, stabilendo che la segnalazione

dell’illecito possa essere inoltrata:

 in primo luogo, al responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza;

 quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.

La novella normativa attribuisce un ruolo centrale ed essenziale al responsabile anticorruzione

riguardo alla protezione del dipendente whistleblower.

Il comma 5 del nuovo articolo 54-bis infatti prevede che l'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei

dati personali, approvi apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione

delle segnalazioni.

Tali  linee  guida  “prevedono  l'utilizzo  di  modalità  anche  informatiche  e  promuovono  il  ricorso  a

strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto

delle segnalazioni e della relativa documentazione”.

Con deliberazione n. 46/2021 ANAC ha adottato le “Linee guida in materia di tutela degli autori di

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza in ragione di un rapporto di lavoro,

ai sensi dell’art. 54- bis, del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing).

Nelle more dell’attuazione di un sistema informatico dedicato alla ricezione delle segnalazioni, di

seguito viene illustrata la procedura per la gestione delle stesse, comunque conforme alle nuove Linee

guida ANAC:

1. L’identità  del  segnalante  viene  acquisita  contestualmente  alla  segnalazione  e  gestita

garantendone la riservatezza dell’identità.

2. Il segnalante invia una segnalazione indirizzandola al Responsabile della Prevenzione della

Corruzione  al  seguente  indirizzo  PEC  segretario.cosimobasile@pec.it  compilando  un  modulo  reso

disponibile  dall’amministrazione  sul  sito  istituzionale  nella  sezione  “Amministrazione  trasparente”,

sotto-sezione  “Altri  contenuti-  Corruzione”,  nel  quale  sono,  altresì,  specificate  le  modalità  di

compilazione e di invio. Il modulo deve garantire la raccolta di tutti gli elementi utili alla ricostruzione

del fatto e ad accertare la fondatezza di quanto segnalato. Resta fermo che la segnalazione può essere

presentata  anche  con  dichiarazione  diversa  da  quella  prevista  nel  modulo,  purché  contenente  gli

elementi essenziali indicati in quest’ultimo. Il predetto indirizzo è presidiato esclusivamente del RPCT. Il

modello può essere altresì trasmesso tramite consegna brevi manu in sede. Per poter essere certi di

usufruire della garanzia della riservatezza è necessario che la segnalazione sia inserita in busta chiusa

e  indirizzata  all’Ufficio  del  Segretario  Comunale,  con  la  locuzione  ben  evidente  “Riservato  –

Whistleblowing” o altre analoghe. La stessa dicitura va indicata nell’oggetto quando la segnalazione

viene trasmessa per posta elettronica. A tale riguardo, infatti,  va evidenziato che i plichi privi della

suddetta locuzione potrebbero non essere protocollati nel registro riservato predisposto dal

Segretario con la conseguente impossibilità di catalogare le segnalazioni ai sensi dell’art. 54-bis.

3. Trasmesse secondo le modalità sopra indicate, sia le segnalazioni che le comunicazioni vengono

acquisite  dall’ufficio  protocollo  del  Comune  in  un  registro  riservato  con  numero  progressivo  di

protocollazione, e inoltrate poi, direttamente ed esclusivamente, al Segretario Comunale.

4. Nel  caso in cui la  segnalazione riguardi  direttamente il  Responsabile della prevenzione della

Corruzione che effettua le istruttorie, il dipendente potrà inviare la propria segnalazione all’ANAC.



5. Il Responsabile della prevenzione della corruzione (o un componente del gruppo di lavoro a tal

fine eventualmente costituito) prende in carico la segnalazione per una prima sommaria istruttoria. Se

indispensabile,  richiede  chiarimenti  al  segnalante  e/o  a  eventuali  altri  soggetti  coinvolti  nella

segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele.

6. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, eventualmente coadiuvato da un componente

del gruppo di lavoro, sulla base di una valutazione dei fatti oggetto della segnalazione, può decidere, in

caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione. In caso contrario, valuta a chi

inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra i seguenti soggetti:

Responsabile  apicale dell’Ente - titolare di P.O. della struttura cui è ascrivibile il fatto; Ufficio

Procedimenti Disciplinari;  Autorità  giudiziaria;  Corte dei  conti;  ANAC; Dipartimento della  funzione

pubblica. La valutazione del Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà concludersi entro i

termini fissati per il procedimento dalla normativa vigente.

7. I dati e i documenti oggetto della segnalazione vengono conservati a norma di legge.

8. Il Responsabile della prevenzione della corruzione rende conto, con modalità tali da garantire,

comunque, la riservatezza dell’identità del segnalante, del numero di segnalazioni ricevute e del loro

stato di avanzamento all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, co. 14, della legge 190/2012.

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo.

È possibile accedere online all'applicazione informatica Whistleblowing messa a disposizione

dall’ANAC per l'acquisizione e la  gestione,  nel  rispetto delle garanzie  di  riservatezza previste  dalla

normativa vigente,  delle segnalazioni  di illeciti  da parte dei pubblici  dipendenti come definiti  dalla

nuova versione dell'art. 54 bis del     d.lgs.165/2001.  

L'Anac ha pubblicato un comunicato, del 15 gennaio, con cui annuncia di aver reso disponibile per il

riuso l’applicazione informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni di

illeciti da parte dei pubblici dipendenti; la piattaforma consente la compilazione, l’invio e la ricezione

delle  segnalazioni  di  presunti  fatti  illeciti  nonché  la  possibilità  per  l’ufficio  del  Responsabile  della

prevenzione corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve tali segnalazioni, di comunicare in

forma riservata con il segnalante senza conoscerne l’identità; l’applicativo e la documentazione di

installazione  sono  disponibili  al  seguente  indirizzo:

https://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing

Il sistema viene fornito completo di un modello di segnalazione predisposto da ANAC che può essere

completamente personalizzato dall’utilizzatore.

12. Le misure di prevenzione. Disciplina del conflitto di interessi

12.1 Conflitto di interessi e obbligo di astensione

L’art.  1,  comma 9,  lett.  e)  della  L.  190 del  2012 stabilisce  che con il  P.T.P.C.  deve essere garantita

l’esigenza di monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi

economici  di  qualunque genere,  anche verificando relazioni  di  parentela o affinità sussistenti  tra i

titolari,  gli  amministratori,  i  soci  e  i  dipendenti  degli  stessi  soggetti,  responsabili  di  settore  e  i

dipendenti dell’amministrazione.

Nel  codice di  comportamento dell’Ente,  sono state previste apposite clausole  per trattare in modo

efficace eventuali conflitti di interesse, nonché la sussistenza di rapporti economici propri o di familiari

https://github.com/anticorruzione/openwhistleblowing
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn%3Anir%3Astato%3Adecreto.legislativo%3A2001-03-30%3B165~art54bis!vig


in società ed imprese, nonché eventuali rapporti di natura negoziale tra i dipendenti e i soggetti che

contrattano con il comune o che hanno rapporti con il comune nell’ambito di procedimenti volti ad

ottenere autorizzazioni, concessioni e provvidenze economiche.

L’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi rappresenta un obbligo fondamentale posto in

capo a tutti i dipendenti pubblici, sintetizzato nel disposto dell’articolo 6-bis della legge n. 241/1990, a

mente del quale “1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i

pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in

caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”.

Tant’è  che,  uno degli  aspetti  maggiormente  rilevanti  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  è

sicuramente rappresentato dal “conflitto di interessi”. La sua particolare natura di situazione nella

quale la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire

il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o

indirettamente,  lo  pone  quale  condizione  che  determina  il  rischio  di  comportamenti  dannosi  per

l’amministrazione, a prescindere che ad esso segua o meno una condotta impropria.

Il tema della gestione del conflitto di interessi è estremamente ampio, tanto è vero che è inserito in

diverse norme che trattano aspetti differenti.

In particolare, si evidenzia:

 l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi (art. 7 del DPR 62/2013 e art. 6-bis della

Legge n. 241/1990);

 le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e

presso enti privati in controllo pubblico (d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39);

 l’adozione dei codici di comportamento (art. 54, comma 2 del D.lgs. n. 165/2001);

 il divieto di pantouflage (art. 53, co. 16 -ter, del d.lgs. 165/2001);

 l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali (art. 53 del d.lgs. 165/2001);

 l’affidamento di incarichi a soggetti esterni (art. 53 del d.lgs. n. 165/2001).

Con Deliberazione A.N.AC. 15/1/2020 n. 25, recante “Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto

di interessi a carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti

delle commissioni di gara per l’affidamento di contratti pubblici”, l’Autorità Nazionale Anticorruzione è

tornata,  con  decisione,  sull’annoso  tema  della  gestione  del  conflitto  di  interessi  nelle  Pubbliche

Amministrazioni come negli altri enti di diritto privato a rilevanza pubblica, con particolare

riferimento al mondo dei concorsi pubblici e alla nomina dei commissari di gara.

Va evidenziato che sui commissari di gara, l’Autorità di era già ampiamente pronunciata con le Linee

Guida n. 5 e le Linee Guida n. 15.

Nelle premesse del nuovo provvedimento, l’ANAC evidenzia che “in materia di conflitto di interessi,

come più volte evidenziato (cfr. PNA 2019, pagg. 49 e 50 e Relazione al Parlamento dell’ANAC del 2018,

pag. 83), questa Autorità non di spone di specifici poteri di intervento e sanzionatori.

L’intervento dell’Autorità Nazionale Anticorruzione ha una funzione preminentemente collaborativa;  si

svolge, cioè, in forma di ausilio all’operato degli RPCT di ciascun ente. Le singole amministrazioni e le

singole  stazioni  appaltanti  restano  sempre  competenti  a  prevenire  e  vigilare,  nonché risolvere  gli

eventuali conflitti di interessi che riguardano i propri funzionari.

https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2019/del.494.2019.LineeGuida.n.15Linee%20guida.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2018/Delibera%20n.4_del_2018%20-%20Linee%20guida_commissari_versioneripubblicata_post%20_18_lug_2018.pdf
https://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2018/Delibera%20n.4_del_2018%20-%20Linee%20guida_commissari_versioneripubblicata_post%20_18_lug_2018.pdf
http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2020/Delibera_25_2020.pdf


Il PNA 2019 richiama l’attenzione delle Amministrazioni su un’ulteriore prescrizione, contenuta nel

D.P.R. n. 62/2013, al comma 2 dell’art. 14 rubricato “Contratti ed altri atti negoziali”. In tale fattispecie,

viene disposto l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione  concluda

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad eccezione

di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 del codice civile) o ricevuto altre utilità nel biennio precedente.

Con riferimento a  tale  ambito,  il  PNA 2019 chiarisce  che,  sebbene la  norma sembri  ipotizzare un

conflitto di interessi configurabile in via automatica, si ritiene opportuno che il dipendente comunichi

la situazione di conflitto al Responsabile/superiore gerarchico per le decisioni di competenza in merito

all’astensione. Il medesimo articolo del codice di comportamento prevede, al comma 3, un ulteriore

obbligo di informazione a carico del dipendente nel caso in cui stipuli contratti a titolo privato con

persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel biennio precedente, contratti di

appalto, finanziamento e assicurazione, per conto dell’amministrazione.

Al fine dell’emersione del conflitto di interessi e del suo successivo trattamento, da parte dei

dipendenti  delle amministrazioni, il  PNA 2019 suggerisce l’adozione  di  una specifica procedura di

rilevazione e analisi delle situazioni di conflitto di interessi, potenziale o reale, articolata in 7     punti:  

1. acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di

interessi  da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a

responsabile unico del procedimento;

2. monitoraggio  della  situazione,  attraverso  l’aggiornamento,  con  cadenza  periodica  da  definire

(biennale o triennale),  della dichiarazione di  insussistenza di  situazioni  di  conflitto di  interessi,

ricordando con cadenza periodica a tutti  i  dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali

variazioni nelle dichiarazioni già presentate;

3. esemplificazione di alcune casistiche ricorrenti di situazioni di conflitto di interessi (ad esempio

situazioni  di  conflitto  di  interessi  dei  componenti  delle  commissioni  di  concorso  o  delle

commissioni di gara);

4. chiara individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e valutare le eventuali situazioni di

conflitto di interessi dichiarate dal personale (ad esempio, il responsabile dell’ufficio nei confronti

del diretto subordinato);

5. chiara individuazione dei soggetti che sono tenuti a ricevere e valutare le eventuali dichiarazioni

di conflitto di interessi rilasciate dai dirigenti, dai vertici amministrativi e politici, dai consulenti o

altre posizioni della struttura organizzativa dell’amministrazione;

6. predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di dichiarazione di

conflitto di interessi;

7. sensibilizzazione di tutto il personale al rispetto di quanto previsto in materia dalla L. 241 /1990 e

dal codice di comportamento.

Il PNA 2019, inoltre, si sofferma anche sul conflitto di interessi che potrebbe riguardare gli incaricati

   esterni nominati dall’amministrazione, suggerendo l’adozione di specifiche misure quali ad esempio:  

1. predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi,

con  l’indicazione  dei  soggetti  (pubblici  o  privati)  presso  i  quali  l’interessato  ha  svolto  o  sta

svolgendo incarichi/attività professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;



2. rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto

interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza;

3. aggiornamento, con cadenza periodica da definire (anche in relazione alla durata dell’incarico di

consulenza) della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;

4. previsione di un dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di

interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico;

5. individuazione del soggetto competente ad effettuare la verifica delle suddette dichiarazioni (es.

organo conferente l’incarico o altro Ufficio);

6. consultazione di banche dati liberamente accessibili ai fini della verifica;

7. acquisizione di informazioni da parte dei soggetti  (pubblici o privati) indicati nelle dichiarazioni

presso  i  quali  gli  interessati  hanno  svolto  o  stanno  svolgendo  incarichi/attività  professionali  o

abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informativa all’interessato;

8. audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti sulle informazioni

contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche;

9. controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dichiarazioni di insussistenza

di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione delle stesse ai

sensi dell’art. 53, co. 14, d.lgs.165/2001.

Il PNA 2019 suggerisce alle amministrazioni di individuare nei PTPCT ulteriori specifiche modalità per

la gestione del conflitto di interessi, sia per i propri dipendenti, sia per gli incaricati esterni, in

relazione alle peculiari funzioni e attività svolte.

Il PNA 2019 si sofferma, inoltre, sul conflitto     di     interessi     nel     codice     dei     contratti     pubblici  , ricordando

che specifiche disposizioni in materia sono state inserite nel nostro ordinamento dall’art. 42 del d.lgs.

18 aprile 2016, n. 50, recante il Codice dei contratti pubblici, al fine di contrastare fenomeni corruttivi

nello svolgimento delle procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la parità di

trattamento degli operatori economici.

L’ipotesi  del  conflitto  di  interessi  descritto  dalla  norma  mira  ad  di  assicurare  l’indipendenza  e  la

imparzialità nell’intera procedura relativa al contratto pubblico, qualunque sia la modalità di selezione

del contraente e ribadisce, inoltre, l’obbligo di comunicazione all’amministrazione/stazione appaltante

e di astensione per il personale che si trovi in una situazione di conflitto di interessi.

Al  fine  di  recepire  le  indicazioni  del  PNA  2019,  il  presente  PTPCT  disciplina  le  seguenti  misure,

finalizzate a prevenire i fenomeni corruttivo nell’ambito della gestione dei procedimenti

amministrativi facenti capo al Comune di Anzi.

Dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte dei RESPONSABILI e da parte

dei DIPENDENTI:

1. sono tenuti a rendere la dichiarazione circa l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, i

dipendenti  (Responsabili  e  non)  che  assumono  le  funzioni  di  responsabili  dei  procedimenti

amministrativi o siano nominati responsabili dei procedimenti amministrativi, nonché i titolari degli

uffici  competenti  nell’adozione  di  pareri,  nelle  valutazioni  tecniche,  nella  redazione  degli  atti

endoprocedimentali o nell’adozione del provvedimento finale;

2. è fatto obbligo di segnalare ogni situazione di conflitto, anche solo potenziale;



3. in tutti i casi in cui un dipendente è coinvolto in una situazione di conflitto di interessi, il

Responsabile del Settore interessato (in mancanza, il Responsabile apicale di Struttura di staff) è il

soggetto competente a ricevere la dichiarazione ed a valutare la situazione, nonché a comunicare se la

partecipazione alle attività decisionali o lo svolgimento delle mansioni da parte dello stesso possano

ledere (o meno) l’agire amministrativo;

4. in tutti i casi in cui un Responsabile di Settore ovvero il Responsabile apicale di Struttura di staff è

coinvolto in una situazione di conflitto di interessi, il Responsabile della prevenzione della corruzione è

il soggetto competente a ricevere la dichiarazione ed a valutare la situazione, nonché a comunicare se

la partecipazione alle attività decisionali o lo svolgimento delle mansioni da parte dello stesso possano

ledere (o meno) l’agire amministrativo;

5. al fine di sensibilizzare tutto il personale (dirigenziale e non) al rispetto di quanto previsto in

materia di conflitto d’interesse dalla L. 241 /1990 e dal codice di comportamento, il RPCT predisporrà

apposita direttiva che richiami il contenuto del presente paragrafo del Piano ed invierà, unitamente

alla  stessa,  apposita  modulistica  per  agevolare  la  presentazione  tempestiva  della  dichiarazione  di

insussistenza di situazioni di conflitto di interessi;

Dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte degli INCARICATI ESTERNI:

1. sono tenuti a rendere la dichiarazione circa l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi,

tutti i soggetti esterni che ricevano incarichi dal Comune di Anzi;

2. il diretto interessato è obbligato a rilasciare detta dichiarazione di insussistenza di situazioni di

conflitto di interessi prima del conferimento dell’incarico esterno da parte del Comune di Anzi e, in

caso di incarico di durata pluriennale, a provvedere al rilascio di nuova dichiarazione a cadenza

annuale;

3. l’incaricato  è  obbligato  a  comunicare  tempestivamente  la  situazione  di  conflitto  di  interessi

insorta successivamente al conferimento dell’incarico: a tal fine deve essere inserita apposita clausola

di impegno all’interno del contratto/disciplinare di incarico;

4. il Responsabile del Settore ovvero il Responsabile apicale di Struttura di staff che ha

conferito l’incarico è il soggetto competente a ricevere la dichiarazione di insussistenza di situazioni di

conflitto di interessi, ad effettuare la verifica della dichiarazione, nonché ad acquisire l’aggiornamento

della stessa, con cadenza periodica da definire anche in relazione alla durata dell’incarico di

consulenza;

5. al  fine di  effettuare le  verifiche di competenza,  i  Responsabili  apicali  di  Struttura di staff  che

conferiscono incarichi esterni provvedono, anche a campione:

 alla consultazione di banche dati liberamente accessibili ai fini della verifica;

 all’acquisizione di informazioni da parte degli enti (pubblici o privati) indicati nelle dichiarazioni

presso  i  quali  gli  interessati  hanno  svolto  o  stanno  svolgendo  incarichi/attività  professionali  o

abbiano ricoperto o ricoprano cariche, previa informativa all’interessato;

 all’audizione degli interessati, anche su richiesta di questi ultimi, per chiarimenti sulle informazioni

contenute nelle dichiarazioni o acquisite nell’ambito delle verifiche;

6. il RPCT provvederà al controllo a campione della suddetta avvenuta verifica delle dichiarazioni di

insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione delle



stesse ai sensi dell’art. 53, co. 14, d.lgs. 165/2001, entrambe da effettuarsi a cura dei Responsabili di

Settore che conferiscono incarichi esterni;

7. al  fine  di  sensibilizzare  i  Responsabili  apicali  che  conferiscono  incarichi  esterni,  il  RPCT

predisporrà apposita direttiva che richiami il contenuto del presente paragrafo del Piano ed invierà,

unitamente alla  stessa,  apposita  modulistica  per  agevolare  la  presentazione  tempestiva  della

dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte di incaricati esterni, con

l’indicazione dei  soggetti  (pubblici  o  privati)  presso i  quali  l’interessato  ha svolto o sta  svolgendo

incarichi/attività professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;

12.2 Attribuzione degli incarichi dirigenziali e verifica cause inconferibilita ed incompatibilita

L’ente applica con puntualità le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo

20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità.

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità sono gli

incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di amministratore di enti

pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in enti privati regolati o finanziati, i

componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del d.lgs. 39/2013.

In proposito, il PNA 2019 richiama la deliberazione ANAC n. 833/2016, recante “Linee guida in materia

di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del

responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC

in caso di incarichi inconferibili e incompatibili” e suggerisce una procedura per il conferimento degli

incarichi e la verifica delle dichiarazioni rese:

1. preventiva  acquisizione  della  dichiarazione  di  insussistenza  di  cause  di  inconferibilità  o

incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;

2. successiva verifica entro un congruo arco temporale, da predefinire;

3. conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al

conferimento stesso);

4. pubblicazione  contestuale  dell’atto  di  conferimento  dell’incarico,  ai  sensi  dell’art.  14  del  d.lgs.

33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi

dell’art. 20, co. 3, del d.lgs.39/2013.

Con il presente PTPCT, viene ribadito che in occasione del conferimento degli incarichi dirigenziali e

degli incarichi di responsabilità di posizione organizzativa, il destinatario rende apposita dichiarazione

circa l’insussistenza delle suddette cause di inconferibilità o incompatibilità.

I  Responsabili  di  P.O.  incaricati,  devono  aggiornare  annualmente  la  medesima  dichiarazione  circa

l’insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità. di cui al citato d.lgs. n. 39/2013. A tal fine

il RPCT del Comune di Anzi provvede

 ad acquisire, attraverso apposita modulistica, dette dichiarazioni con cadenza annuale ed a curarne

la tempestiva pubblicazione nell’apposita sezione dell’Amministrazione trasparente;

 ad espletare l’attività di verifica puntuale circa il contenuto delle stesse, presso gli Uffici del

Casellario e dei Carichi pendenti del competente Tribunale:

 in caso di riscontro di eventuali anomalie, alla valutazione e agli adempimenti di cui alla richiamata

deliberazione ANAC n. 833/2016.



12.3 Controlli su precedenti penali nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere determinate

attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli interessati. Attraverso essa la tutela è anticipata

al momento della formazione degli organi che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il

potere nelle amministrazioni.

In particolare, le disposizioni attuative del sistema di prevenzione della corruzione sono l’articolo 35

bis  del  d.lgs.  n.  165/2001,  introdotto  dalla  Legge  n.  190/2012,  e  l’articolo  3  del  d.lgs.  39/2013,

attuativo della delega di cui alla stessa legge 190/2012.

Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per

la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in

riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione, stabilendo per coloro che sono

stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per reati previsti nel capo I del titolo II

del libro secondo del codice penale, il divieto:

a) di far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici

impieghi;

b) di  essere  assegnati,  anche  con  funzioni  direttive,  agli  uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse

finanziarie,  all’acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture,  alla  concessione  o  all’erogazione  di

sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  o  attribuzioni  di  vantaggi  economici  a  soggetti

pubblici o privati;

c) di far parte di commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, per la concessione

o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per l’attribuzione di vantaggi

economici di qualunque genere.

Ulteriore elemento da tenere in considerazione rispetto all’inconferibilità disciplinata dall’art. 35-bis

del D.lgs. n. 165/2001 è la sua durata illimitata, ciò in ragione della loro natura di misure di natura

preventiva e della lettura in combinato degli artt. 25, co. 2, Cost. e 2, co. 1, c.p.

   Al  fine  dell’applicazione  dell’art.  35-bis  del  d.lgs.  165/2001  e  dell’art.  3  del  d.lgs.  39/2013,  nel  

presente

   PTPCT dell’amministrazione, vengono ribadite le seguenti misure:  

 adozione di appositi modelli di dichiarazione con l’indicazione esplicita delle condizioni ostative

all’atto dell’attribuzione dell’incarico

 ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del

DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra

 viene verificata la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni attraverso controlli, anche a

campione, sui precedenti penali

 in caso di esito positivo, l’incaricato viene dichiarato decaduto e si provvede alla segnalazione

alle competenti Autorità.

12.4 Disciplina degli incarichi extraistituzionali

In ragione della connessione con il  sistema di  prevenzione della corruzione della disciplina per lo

svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei doveri d’ufficio da parte dei dipendenti



pubblici, la Legge n. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001.

Tale fattispecie è particolarmente rilevante, tanto è vero che all’interno del D.lgs. n. 33/2013, l’art. 18

disciplina le modalità di pubblicità degli incarichi autorizzati ai dipendenti dell’amministrazione.

Il  tema  del  conferimento  di  incarichi  extraistituzionali  ai  dipendenti  è  stato  affrontato  a  partire

dall’Aggiornamento  2015  al  PNA  fino  all’Aggiornamento  2018,  sia  nella  parte  generale  sia  negli

approfondimenti.

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013,

dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957.

La presente  misura mira,  dunque,  a  disciplinare il  conferimento di  incarichi  istituzionali  ed extra-

istituzionali in capo ad un medesimo soggetto, sia esso Responsabile, funzionario o dipendente e si

rende necessaria per evitare che l’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale,

indirizzi  l’attività  amministrativa  verso  fini  che  possono  ledere  l’interesse  pubblico,

compromettendone il buon andamento.

L’obiettivo è quello di evitare un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale,

motivo per cui essa sarà applicata a tutti i processi, giacché capace di incidere sull’abbassamento della

rischiosità degli stessi.

   Al     fine     di     dare     effettività     alla     misura,     applicando     le     raccomandazioni     all’uopo     contenute     nel     PNA2019,  

si ribadisce nel presente PTPCT lo svolgimento delle seguenti     attività  :

 il  Responsabile,  funzionario  o  dipendente  è  sempre  tenuto  a  comunicare  formalmente

all’amministrazione l’attribuzione di incarichi (anche se a titolo gratuito) e l’amministrazione avrà così

la facoltà di accordare (o meno), previa valutazione delle circostanze, l’autorizzazione a svolgere o

meno l’incarico;

 la Giunta Comunale provvederà ad approvare nell’anno 2023 il nuovo Regolamento in materia di

incompatibilità e criteri per le autorizzazioni ai dipendenti allo svolgimento di incarichi a favore di altri

soggetti;

 nelle more della sua approvazione, ogni incarico esterno conferito a Responsabile o Responsabile

apicale di struttura, viene autorizzato dal Segretario Genere le – RPCT, mentre ogni incarico esterno

conferito  a  funzionari  e  dipendenti  comunali  viene  autorizzato  dal  rispettivo  Responsabile  o

Responsabile  apicale  di  struttura,  valutando,  nell’ambito  dell’istruttoria  relativa  al  rilascio

dell’autorizzazione  la  possibilità  di  svolgere  incarichi  anche  in  ragione  di  criteri  di  crescita

professionale, culturale e scientifica, nonché di valorizzazione di un’opportunità personale che possa

avere ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendenti,

previa definizione delle seguenti     condizioni  :

 il contenuto dell’incarico non deve rientrare tra i compiti d’ufficio

 l’incarico deve essere svolto al di fuori dell’orario di lavoro/servizio, senza utilizzare beni, mezzi

e attrezzature dell’Ente

 il  dipendente deve assicurare in ogni  caso il  tempestivo,  puntuale e corretto svolgimento dei

compiti d’ufficio

e previa indicazione dei seguenti elementi:

 oggetto dell’incarico



 soggetto a favore del quale sarà svolto l’incarico

 modalità di svolgimento dell’incarico

 quantificazione, in modo pur approssimativo, del tempo e dell’impegno richiesto

 compenso pattuito.

Con deliberazione della Giunta Comunale n. 83 del 26/08/2014, è stato approvato il  Regolamento in

materia di incompatibilità e criteri per le autorizzazioni ai dipendenti allo svolgimento di incarichi a

favore di altri soggetti.

12.5 Divieto  di  svolgere  attivita  incompatibili  a  seguito  della  cessazione  del  rapporto
(PANTOUFLAGE)

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il

16- ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente

pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro.

La norma vieta il cd.  pantouflage, ovvero l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di

lavoro con la pubblica amministrazione.

Tale divieto si  applica ai dipendenti  che,  negli  ultimi tre anni di servizio,  abbiano esercitato poteri

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi

alla  cessazione  del  rapporto  di  lavoro,  attività  lavorativa  o  professionale  presso  i  soggetti  privati

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.

E’  fatto divieto ai  soggetti  privati  che li  hanno conclusi  o  conferiti  di  contrattare con le pubbliche

amministrazioni  per  i  successivi  tre anni,  con obbligo di  restituzione dei  compensi  eventualmente

percepiti e accertati ad essi riferiti.

L’Aggiornamento 2018 al PNA approvato con Delibera numero 1074 del 21 novembre 2018, ha

riservato  una  particolare  attenzione  a  tale  istituto,  individuando  in  maniera  puntuale  l’ambito  di

applicazione, il significato della locuzione “poteri autoritativi e negoziali”, i soggetti privati destinatari

dell’attività della pubblica amministrazione da prendere in considerazione e le sanzioni collegate al

mancato rispetto del divieto.

In particolare, nell'aggiornamento 2018 al PNA, l'Autorità evidenzia anzitutto come l'ambito soggettivo

di  applicazione  della  disposizione  riguardi  non  solo  i  dipendenti  a  tempo  indeterminato

dell'amministrazione, ma anche quelli legati da un rapporto di lavoro a tempo determinato o

autonomo. Pertanto il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o

professionale  presso i  soggetti  privati  destinatari  dei  poteri  negoziali  e  autoritativi  esercitati  è  da

intendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i

medesimi soggetti privati, mediante l'assunzione a tempo determinato o indeterminato o l'affidamento

di incarico o consulenza da prestare in favore degli stessi.

L'Anac  chiarisce  come  questa  interpretazione  sia  sostenuta  dall'esplicita  previsione  applicativa

dell'articolo  53,  comma  16-ter  del  Dlgs  165/2001 contenuta  nell'articolo  21  del  Dlgs  39/2013.  Il

presupposto per l'applicazione del divieto è l'esercizio dei poteri autoritativi e negoziali da parte del

dipendente o del professionista.

L'Anac evidenzia che i dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui si riferisce l'articolo 53, comma



16-ter,  sono i  soggetti  che li  esercitano concretamente ed effettivamente,  per  conto della pubblica

amministrazione,  attraverso l'emanazione di  provvedimenti  amministrativi  e  il  perfezionamento di

negozi giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell'ente.

L'Autorità chiarisce che rientrano pertanto in questo ambito i  dirigenti  e i  funzionari che svolgono

incarichi dirigenziali,  nonché, coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite

deleghe di rappresentanza dell'ente all'esterno.

Pertanto, il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli può configurarsi anche in capo al

dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione

oggetto del provvedimento finale, collaborando all'istruttoria, ad esempio attraverso la elaborazione di

atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in modo significativo

il contenuto della decisione.

Alla luce delle suesposte considerazioni, il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che

abbia  firmato  l'atto  ma  anche  a  coloro  che  abbiano  partecipato  al  procedimento,  estendendo  nel

novero dei soggetti  ai quali si applica il divieto anche i professionisti  che abbiano svolto attività di

assistenza al responsabile unico o consulenza nella fase preparatoria della gara.

Per quanto concerne i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta

attraverso i poteri negoziali e autoritativi, l'Anac ritiene che, al di là della formulazione letterale della

norma che sembra riguardare solo società, imprese, studi professionali, la nozione di soggetto privato

debba essere la più ampia possibile, includendo nel divieto anche i soggetti che, pur formalmente

privati, sono partecipati o controllati da una pubblica amministrazione, in quanto la loro esclusione

comporterebbe una ingiustificata limitazione dell'applicazione della norma e una situazione di

disparità di trattamento.

Tuttavia, perché scatti il divieto di pantouflage, è necessario che sia verificato in concreto se le funzioni

svolte dal dipendente (o dall'incaricato) siano state esercitate effettivamente nei confronti del soggetto

privato.

Il PNA 2019 fornisce indicazioni in merito alle procedure da inserire all’interno del proprio PTPCT, al

fine di dare effettiva attuazione alla misura di prevenzione, attraverso:

 l’inserimento  di  apposite  clausole  negli  atti  di  assunzione  del  personale  che  prevedono

specificamente il divieto di pantouflage;

 la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o

dall’incarico,  con cui  il  dipendente si  impegna  al  rispetto  del  divieto  di  pantouflage,  allo  scopo  di

evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma;

 la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di

lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, in

conformità a quanto previsto nei  bandi-  tipo adottati  dall’Autorità ai  sensi  dell’art.  71 del  d.lgs.  n.

50/2016.

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo

potere  all'interno  dell'amministrazione,  per  poi  ottenere  contratti  di  lavoro/collaborazione  presso

imprese o privati con cui entra in contatto.



La  norma  limita  la  libertà  negoziale  del  dipendente  per  un  determinato  periodo  successivo  alla

cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti.

Ovviamente,  sono  interessati  da  questa  disposizione  solo  quei  dipendenti  che  per  il  ruolo  e  la

posizione  ricoperti  nell’amministrazione  hanno  avuto  il  potere  di  incidere  sulle  decisioni  oggetto

dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo a specifici

procedimenti o procedure.

Al  fine  di  recepire  le  indicazioni  del  PNA  2019,  il  presente  PTPCT  disciplina  le  seguenti  misure,

finalizzate  alla  definizione  di  modalità  per  verificare  il  rispetto  del  divieto  di  svolgere  attività

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto.

1. Ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della stipulazione del

contratto deve dichiarare l’insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di

cui sopra. Il Responsabile del procedimento verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.

2. È obbligatorio prevedere l’inserimento in tutti i bandi di gara o atti prodromici all’affidamento di

contratti pubblici, anche mediante procedura negoziata, di una clausola con cui si obbligano le imprese

partecipanti a dichiarare, a pena di esclusione, di non avere alle proprie dipendenze ovvero di non

intrattenere rapporti  professionali  con soggetti  che nel  triennio  precedente hanno svolto  incarichi

amministrativi  di  vertice  o  incarichi  di  responsabile  di  settore  con  il  comune,  esercitando  poteri

autoritativi o negoziali. La dichiarazione resa dell’aggiudicatario dovrà essere inserita nei contratti di

affidamento stipulati con le imprese aggiudicatarie.

3. I  Dirigenti,  i  Responsabili  dei  servizi,  i  Responsabili  di  procedimento  ed  i  componenti  delle

commissioni di gara, per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l’esclusione dalle

procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto

precedente.

4. Nei contratti di assunzione del personale dovrà essere inserita la clausola che prevede il divieto

di  prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni

successivi  alla  cessazione del  rapporto nei  confronti  dei  destinatari  di  provvedimenti  adottati  o  di

contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente.

5. Ogni  dipendente,  al  momento  della  cessazione  dal  servizio,  è  obbligato  a  sottoscrivere  una

dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali

contestazioni  in ordine alla  conoscibilità  della  norma.  Il  RPCT,  qualora venisse  a  conoscenza della

violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, segnalerà tale violazione all’ANAC e

all’amministrazione  comunale  di  Anzi.  Per  l’applicazione  concreta  di  tale  misura,  verrà  disposto,

attraverso specifica direttiva,  che tale dichiarazione,  della quale verrà fornita apposita modulistica,

venga acquisita per tutto il personale dell’ente che cesserà dal servizio, nonché per tutto il personale

già cessato con decorrenza 1 gennaio 2019.

Il regime sanzionatorio conseguente alla violazione del divieto di pantouflage consiste in:

1. nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del divieto;

2. preclusione della possibilità, per i soggetti privati che hanno conferito l’incarico, di contrattare

con le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi;

3. obbligo di  restituzione dei  compensi  eventualmente percepiti  ed accertati  per lo svolgimento

dell’incarico.



Si precisa, infine, che il Consiglio di Stato, Sezione V, nella pronuncia del 29 ottobre 2019, n. 7411, ha

stabilito  la  competenza  dell'ANAC  in  merito  alla  vigilanza  e  all’accertamento  delle  fattispecie  di

“incompatibilità successiva” di cui all’art . 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/2001, espressamente richiamato

all’art.  21 del d.lgs. 39/2013. Con la richiamata sentenza i magistrati amministrativi hanno, inoltre,

affermato che spettano all'ANAC i previsti poteri sanzionatori, essendo configurabile il nesso finalistico

fra la norma assistita dalla sanzione amministrativa e le funzioni attribuite all'Autorità stessa.

13  Le  misure  di  prevenzione.  Regolazione  dei  rapporti  con  i  “rappresentanti  di  interessi
particolari”

L’Anac ha approvato il “Regolamento disciplinante i rapporti fra ANAC e i portatori di interessi particolari

presso l’Autorità nazionale anticorruzione e istituzione dell’Agenda pubblica degli incontri”.

Sulla scorta delle disposizioni del D.Lgs. n. 33/2013 in tema di diritto di accesso civico ed obblighi di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle P.A., nonché di quanto previsto nel

D.Lgs.  50/2016, l’ANAC ha proceduto ad adottare apposite misure di regolazione dei rapporti  con i

“rappresentanti  di  interessi  particolari”  ,  in  ossequio  altresì  alle  decisioni  2014/838/UE  e

2014/839/UE (v.  deliberazione  n.  12 del  28 ottobre  2015,  recante  l’Aggiornamento 2015 al  Piano

Nazionale Anticorruzione).

Come noto, invero, il dialogo tra gruppi di interesse (c.d. lobbies) ed Amministrazioni avviene

attraverso le regole fissate in materia di procedimento amministrativo: tale partecipazione consente

alle istituzioni non solo di valutare l’insieme degli interessi coinvolti dalla sua decisione, ma anche di

assumere le informazioni necessarie a conoscere a fondo la situazione nella quale deve intervenire, al

fine di raggiungere in maniera ottimale il risultato atteso*.

Il Regolamento disciplina i rapporti tra i Decisori dell’Autorità (il Presidente, i componenti del

Consiglio, il Segretario generale e i Responsabili) ed “i rappresentanti di soggetti giuridici, pubblici o

privati,  di  consorzi,  di  associazioni  di  categoria,  di  associazioni,  fondazioni,  enti  di  diritto  privato

comunque denominati anche privi di personalità giuridica, di comitati di cittadini, nonché coloro che

rappresentano i  portatori di interesse o svolgono nell’interesse di questi funzioni di consulenza che

intendano rappresentare  ai  Decisori  interessi,  comunque  denominati,  che  riguardano  i  compiti

istituzionali dell’Autorità”.

In particolare,  sono stabilite le modalità organizzative e i  criteri  per garantire la trasparenza degli

incontri  organizzati,  su richiesta dei  portatori  di  interessi,  al  fine di  rappresentare tali  interessi  in

relazione ad attività e procedimenti di esercizio, attuale o futuro, delle funzioni attribuite all’ANAC dalla

normativa vigente.

Questo Comune assume il regolamento ANAC quale riferimento per orientare i rapporti dell’Ente verso

rappresentanti di interessi particolari” (lobbies) presenti sul territorio.

Parte IV – Trasparenza

1.Le novita del Freedom of Information Act del 2016 e le Linee Guida ANAC

La  legge  6  novembre  2012,  n.190  ha  individuato  nel  principio  di  trasparenza  uno  strumento

fondamentale per le politiche di prevenzione della corruzione.



Come anticipato nel paragrafo 3 della Parte     I   del presente Piano, il “Freedom of Information Act” del

2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha parzialmente modificato la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la

quasi totalità degli articoli e degli istituiti del “decreto trasparenza”.

In linea generale, il D.lgs. n.97/2016 persegue la finalità di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione

vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche.

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’articolo 3 del decreto 33/2016:

1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in

sostituzione  della  pubblicazione  integrale  (l’ANAC  ha  il  compito  di  individuare  i  dati  oggetto  di

pubblicazione riassuntiva);

2. la  seconda  consente  all’Autorità,  proprio  attraverso  il  PNA,  di  modulare  gli  obblighi  di

pubblicazione in ragione della natura dei soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte

“prevedendo,  in particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000

abitanti”, nonché per ordini e collegi professionali.

Inoltre l’art. 9 bis del D.Lgs. n.33/2103 e ss.mm.ii. dispone: qualora i dati che le amministrazioni sono

tenute a pubblicare sui propri siti istituzionali debbano essere inseriti anche nelle banche dati statali

indicate dall’allegato B dello stesso decreto, l’obbligo di pubblicazione è assolto mediante l’inserimento

delle informazioni nelle banche dati statali e riportando – nella sezione Amministrazione Trasparente - il

collegamento ipertestuale alle stesse.

Tale norma trova applicazione a decorrere da un anno dall’entrata in vigore del D.lgs. n.97/2016,

ovvero dal 23/6/2017.

Ulteriore novità introdotta dal D.lgs.  n.97/2016,  a modifica ed integrazione del D.lgs.  n.33/2013, è

rappresentata dall’istituto dell’accesso civico “generalizzato” (cosiddetto FOIA).

Il campo di applicazione di tale istituto è molto più ampio rispetto a quello precedentemente previsto

dall’art. 5 del D.lgs. n.33/2013 (e che viene mantenuto) dell’accesso civico “semplice”, relativo ai dati

oggetto di pubblicazione obbligatoria.

Viene  ora  riconosciuto  a  chiunque,  indipendentemente  dalla  titolarità  di  situazioni  giuridicamente

rilevanti, l’accesso a tutti i dati, documenti ed informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni,

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati e salvi i casi di segreto o di divieto

di divulgazione previsti dall’ordinamento.

Il 28/12/2016 con delibera n. 1309 sono state emanate e pubblicate sul sito dell’ANAC le Linee Guida

sull’accesso civico generalizzato.

Per completezza di consultazione si riporta di seguito il link al predetto documento:

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6666

Il  documento  ha  ottenuto  l’intesa  del  Garante  della  privacy,  il  parere  favorevole  della  Conferenza

unificata e ha recepito le osservazioni formulate dagli enti territoriali.

L’ANAC con delibera n.1310 del 28/12/2016 ha approvato anche specifiche linee guida che,

superando  le  precedenti  Linee  guida  CIVIT  n.50/2013,  aggiornano  in  maniera  puntuale  i  singoli

obblighi di pubblicazione cui sono obbligati i soggetti pubblici tenuti, disciplinando i nuovi obblighi di

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni e prevedendo specifico Albero della Trasparenza

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6666


con  una  mappa  ricognitiva  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  per  le  pubbliche

amministrazioni dalla normativa vigente.

Per completezza di consultazione si riporta di seguito il link al predetto documento:

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6667

1.2. La disciplina dell’accesso nel Comune di Anzi

Con la nuova definizione, il diritto di accesso civico   generalizzato  si configura come diritto ulteriore sia

al diritto di accesso documentale che al diritto di accesso civico     semplice  , nel senso che è molto più

ampio per diventare generalizzato nei confronti di ogni “documento, informazione o dato” detenuto

dalla pubblica amministrazione. In questo caso dunque:

 Basta un’istanza senza motivazione

 Non serve indicare alcun interesse personale per tutelare una situazione giuridicamente rilevante

Tale nuova tipologia di accesso si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato

dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e

informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito

un obbligo di pubblicazione.

Come  già  precisato,  il  nuovo  accesso  “generalizzato”  non  ha  sostituito  l’accesso  civico  “semplice”

disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”.

L’accesso  civico    semplice    è  attivabile  per  atti,  documenti  e  informazioni  oggetto  di  pubblicazione

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti

dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati

e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6).

Al  contrario,  l’accesso  civico    generalizzato    “si  delinea  come  affatto  autonomo  ed  indipendente  da

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici

limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all’articolo 5 bis,

commi  1  e  2,  e  dall’altra,  il  rispetto  delle  norme  che  prevedono  specifiche  esclusioni  (articolo  5

bis,comma3)”.

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle  Linee Guida  (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016)

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990.

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente

all’accesso  civico  (generalizzato  e  non),  operando  sulla  base  di  norme e  presupposti  diversi”  (ANAC

deliberazione 1309/2016 pag. 7).

Nel caso dell’accesso  documentale  della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in

profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso civico   generalizzato   le esigenze di controllo

diffuso  del  cittadino  possono  “consentire  un  accesso  meno  in  profondità  (se  del  caso,  in  relazione

all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto,

una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”.

Nelle Linee Guida viene suggerita una regolamentazione interna del diritto di accesso nelle tre forme

dell’accesso  civico    semplice  ,  del  diritto  di  accesso  civico    generalizzato    e  del  diritto  di  accesso

documentale, al fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6667
http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/determinazioni/2016/1310/Del.1310.2016.All.pdf


evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione.

A tal fine nel PTPC 2017-2019 è stata prevista tra le misure anticorruzione  ulteriori, specificamente

collegata agli obiettivi  di Performance per l’anno 2017, l’adozione di apposito Regolamento interno

contenete la disciplina dei diritti di accesso (civico, generalizzato e documentale) e dell’Ufficio dedicato

alla gestione delle relative pratiche.

Con la sovrintendenza del Responsabile per prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, nonché

con la collaborazione dei Responsabili  apicali  di  Area,  alla luce delle indicazioni fornite dall’Anac e

tenendo  comunque  conto  delle  peculiari  esigenze  organizzative  interne,  questo  Comune  con

deliberazione di C.C. n. 37/2017 ha approvato il  Regolamento per la disciplina del diritto di accesso
civico, del diritto di accesso generalizzato e del diritto di accesso documentale agli atti del Comune

ed, in allegato allo stesso, il Registro delle richieste di accesso.

Attraverso tale Regolamento comunale:

a) sono stati individuati gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato:

b) èstatadisciplinatalaproceduraperlavalutazionecasopercasodellerichiestediaccesso.

Il registro contiene l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data

della decisione.

Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, viene aggiornato almeno

ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.

1.3. L’esercizio dell’accesso civico “semplice”

L'obbligo, previsto dalla normativa vigente in capo all’Ente, di pubblicare documenti, informazioni o

dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro

pubblicazione.

La domanda di  accesso civico  semplice,  compilata  attraverso l’apposito  modulo disponibile  sul  sito

istituzionale  http://www.comune.anzi.pz.i  t    nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” altri

contenuti – accesso civico”. non deve essere motivata ma deve identificare i dati,  le informazioni o i

documenti richiesti, dei quali sia stata omessa la pubblicazione obbligatoria.

La domanda, presentata in forma scritta o via PEC, è rivolta al Responsabile per la prevenzione della

corruzione e per la trasparenza.

Il rilascio di dati o documenti è gratuito, salvo il rimborso del costo di riproduzione su supporti

materiali, come disciplinato nel Regolamento comunale.

Il procedimento deve concludersi entro trenta giorni con un provvedimento espresso e motivato del

Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza.

In  caso di  accoglimento,  il  Responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione  e  per  la  trasparenza

sovrintende alla pubblicazione in “Amministrazione trasparente” delle informazioni e dei documenti

omessi  e  comunica  al  richiedente  l'avvenuta  pubblicazione,  indicandogli  il  relativo  collegamento

ipertestuale.

Qualora la  domanda di  accesso civico  semplice  sia  fondata  e,  quindi,  evidenzi  un inadempimento,

anche parziale, di obblighi di pubblicazione da parte dei Responsabili apicali che vi sono tenuti, il

Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  segnala  l’accaduto  all'ufficio

http://www.comune.anzi.pz.i/


competente per i procedimenti disciplinari, al sindaco e al Nucleo di Valutazione.

1.4. L’esercizio dell’accesso civico “generalizzato”

L' accesso civico     generalizzato   ha lo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al

dibattito pubblico.

Pertanto chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dal Comune, ulteriori rispetto

a quelli  oggetto  di  pubblicazione obbligatoria,  nel  rispetto dei  limiti  relativi  alla  tutela di  interessi

giuridicamente rilevanti.

La domanda di accesso civico   generalizzato  , compilata attraverso l’apposito modulo disponibile sul sito

istituzionale  http://www.comune.anzi.pz.i  t    nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente” altri

contenuti – accesso civico”. non deve essere necessariamente motivata ma deve identificare i dati, le

informazioni o i documenti richiesti

La  domanda,  presentata  in  forma  scritta  o  via  PEC,  è  rivolta  al  responsabile  del  procedimento,

individuato  nell'ufficio  che  detiene  i  dati,  le  informazioni  e  i  documenti.  L’ufficio  la  inoltra,  per

conoscenza, al Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza.

Il rilascio di dati o documenti è gratuito, salvo il rimborso del costo di riproduzione su supporti

materiali, come disciplinato nel Regolamento comunale.

Il procedimento deve concludersi entro trenta giorni con un provvedimento espresso e motivato del

responsabile dell’ufficio che detiene i dati, le informazioni e i documenti.

Al comma 5 dell’art. 5 del del D.lgs. 14/03/2013, n. 33 come modificato ed integrato si dice che: “Fatti

salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se

individua soggetti controinteressati è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con

raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale

forma di comunicazione”

I diritti che il comune deve tutelare avvisando i controinteressati sono:

 la protezione dei dati personali;

 la libertà e la segretezza della corrispondenza;

 gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà

intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.

L’accesso civico è denegato inoltre con provvedimento motivato quando è necessario tutelare:

 la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;

 la sicurezza nazionale;

 la difesa e le questioni militari;

 le relazioni internazionali;

 la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;

 la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;

 il regolare svolgimento di attività ispettive.

http://www.comune.anzi.pz.i/


1.5. L’esercizio dell’accesso civico “documentale”

Tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata a uno

o  più documenti amministrativi hanno il diritto di prendere visione e di estrarre copia di tali

documenti.

A norma della legge 241/1990, l’accesso ai documenti amministrativi costituisce principio generale

dell’attività  amministrativa  al  fine  di  favorire  la  partecipazione  e  di  assicurarne l’imparzialità  e  la

trasparenza.

La  domanda  di  accesso  agli  atti  amministrativi  deve  essere  obbligatoriamente  motivata,  pena

l’inammissibilità, e identifica i documenti richiesti.  La relativa disciplina è contenuta nel suindicato

Regolamento comunale approvato con deliberazione di C.C. n. 37/2017.

1.6. La segnalazione dell’omessa pubblicazione

Ogni inadempimento degli obblighi di pubblicazione sul sito dell’Amministrazione trasparente ha un
suo responsabile, che potrà subire per detta mancanza quanto prevede l’art. 43 del D.lgs. 14/03/2013,
n. 33 come modificato ed integrato.

2. Gli  obiettivi  strategici  dell’Ente  ed  il  collegamento  del  PTPC  con  gli  altri  strumenti di
programmazione

In particolare qualora detti inadempimenti siano particolarmente gravi (la norma non spiega
quali siano i parametri di gravità), il responsabile della trasparenza “segnala i casi di
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti
dalla  normativa  vigente,  all'ufficio  di  disciplina,  ai  fini  dell'eventuale  attivazione  del
procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico
dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.”

Nell’impianto normativo innovato dal D.lgs. 97/2016, rimane salda l’esigenza di garantire un raccordo

costante tra il PTPCT, il sistema di programmazione e il ciclo della performance, anche con riferimento

al tema della trasparenza. Il comma 3 dell’articolo 10, infatti, ribadisce come “la promozione di

maggiori  livelli  di  trasparenza  costituisca  un  obiettivo  strategico  di  ogni  amministrazione,  che  deve

tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”.

2.1. Obiettivi strategici

   L’amministrazione comunale di Anzi ritiene che la   trasparenza   sia la misura principale per   contrastare

i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di   trasparenza   sostanziale:

1. la  trasparenza    quale  reale  ed  effettiva  accessibilita  totale   alle  informazioni  concernenti

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;

2. il     libero     e     illimitato     esercizio     dell’  accesso     civico  , come potenziato dal decreto legislativo

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti

degli operatori verso:



a) elevati  livelli  di  trasparenza  dell’azione  amministrativa  e  dei  comportamenti  di  dipendenti  e

funzionari pubblici, anche onorari;

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.

2.2. I collegamenti del PTPC con il Piano della performance e gli strumenti di programmazione

Gli obiettivi di trasparenza sopra descritti, in questo civico Ente sono formulati in collegamento con la

programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della

performance e negli analoghi strumenti di programmazione e trovano dunque collocazione nel Dup e

nel Peg /PDO.

Questo Comune, infatti,  provvede ad adottare regolarmente ed annualmente il  Documento Unico di

Programmazione (DUP) di cui all’articolo 170 del TUEL, ove confluiscono tutti gli atti di

programmazione dell’Ente, ossia:

1. la programmazione triennale dei lavori pubblici ed il relativo elenco annuale, grazie ai quali è

possibile definire i contenuti della spesa per investimenti dei bilanci pluriennali ed annuali;

2. la preventiva  programmazione triennale del fabbisogno di personale  prevista dall’articolo 39 del

decreto legislativo 27 dicembre 1997 numero 449;

3. il piano delle alienazioni e delle valorizzazioni degli immobili comunali, introdotto dall’articolo

58 del DL112/2008;

4. il  programma degli  incarichi  di  collaborazione previsto dall’articolo 3,  comma 55,  della legge

244/2007.

Gli obiettivi di trasparenza voluti dal legislatore ed i relativi adempimenti divengono parte integrante e

sostanziale del ciclo della performance, oggetto di rilevazione e misurazione attraverso i vigenti

sistemi di valutazione e misurazione della performance, nonché attraverso le attività di rilevazione di

efficacia  ed  efficienza  dell’attività  amministrativa  (cfr.  controllo  successivo  di  regolarità

amministrativa).

Pertanto,  la  trasparenza  dell’attività  amministrativa  è  un  obiettivo  fondamentale  costantemente

imposto alla totalità degli uffici e dei rispettivi responsabili, i quali sono chiamati a mettere in atto ogni

misura organizzativa per favorire la trasmissione e la pubblicazione delle informazioni e degli atti in

loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento indicate

nella tabella unita al presente Piano sotto l’allegato N. 7.

Attraverso la trasparenza e la sua concreta attuazione, l’amministrazione intende realizzare i seguenti

obiettivi:

a) la  trasparenza  quale  accessibilità  totale  delle  informazioni  concernenti  l'organizzazione  e

l'attività  dell’amministrazione,  allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di  controllo  sulle  funzioni

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse;

b) la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque di

conoscere,  fruire  gratuitamente,  utilizzare  e  riutilizzare  documenti,  informazioni  e  dati  pubblicati

obbligatoriamente;

c) il  libero  esercizio  dell’accesso  civico  quale  diritto  riconosciuto  a  chiunque  di  richiedere

documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati;



d) l’integrità,  l’aggiornamento  costante,  la  completezza,  la  tempestività,  la  semplicità  di

consultazione, la comprensibilità,  l’omogeneità,  la facile accessibilità, la conformità agli originali  dei

documenti,  delle  informazioni  e  dei  dati  pubblici  relativi  all’attività  ed  all’organizzazione

amministrativa.

Con riferimento alle citate finalità di trasparenza, si segnalano i seguenti obiettivi gestionali, da

riportare  annualmente  nel  PEG/PDO,  di  rilevante  interesse  ai  fini  della  trasparenza  dell’azione  e

dell’organizzazione amministrativa.

DESCRIZIONE DELL'OBIETTIVO

Risorse

Finanziarie
Previste

INDICATORI
TEMPORALI

INDICATORI DI
RISULTATO

Rispetto dei tempi di conclusione dei

procedimenti amministrativi nei termini

prescritti.
Come da PEG

entro il 31/12

di ogni anno

sistema di valutazione

del personale incaricato

di P.O.

Rispetto dei tempi di risposta (entro trenta

giorni) alla richiesta di controllo delle

autocertificazioni.
Come da PEG entro il 31/12

di ogni anno

sistema di valutazione

del personale incaricato

di P.O.

Pubblicazione dei dati e delle informazioni

di competenza dell’Area, come disposto dal

d.lgs. n. 33/2013.
Come da PEG entro il 31/12

di ogni anno

sistema di valutazione

del personale incaricato

di P.O.

Esito del controllo successivo di

regolarità amministrativa di cui al

comma 3 dell’articolo 147-bis del

Tuel, introdotto dal d.l. n.

174/2012.

Come da PEG entro il

31/12 di

ogni anno

sistema di

valutazione del

personale

incaricato di P.O.

PTPCT: rispetto delle misure di

prevenzione specificamente ed

annualmente inserite nel Piano
Come da PEG entro il

31/12 di

ogni anno

sistema di

valutazione del

personale

incaricato di P.O.

Rispetto dei tempi di risposta

inseriti nelle Direttive e nelle

comunicazioni di servizio del

RPCT

Come da PEG entro il

31/12 di

ogni anno

sistema di

valutazione del

personale

incaricato di P.O.



Gli  obiettivi  di  cui  sopra  hanno  la  funzione  precipua  di  indirizzare  l’azione  amministrativa  ed  i

comportamenti degli operatori verso:

a) elevati  livelli  di  trasparenza  dell’azione  amministrativa  e  dei  comportamenti  di  dipendenti  e

funzionari pubblici, anche onorari;

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.

3. Il Responsabile della Trasparenza

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione (art. 1 co. 7 della legge 190/2012) di questo

Comune svolge, altresì, le funzioni di Responsabile per la trasparenza.

Pertanto in questo Ente, è stato nominato Responsabile della Trasparenza il Segretario Generale del

Comune – D.re Cosimo BASILE.

I principali compiti del Responsabile per la trasparenza sono:

 controllare  l'adempimento  da  parte  della  PA  degli  obblighi  di  pubblicazione,  assicurando

completezza, chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni;

 segnalare all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più

gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione;

 provvedere all'aggiornamento del PTPCT, all'interno del quale sono previste specifiche misure  di

monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione

della trasparenza;

 controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico.

In caso di  inottemperanza,  il  Responsabile inoltra una segnalazione all’organo di indirizzo politico,

all’organismo indipendente di  valutazione,  all’ANAC e,  nei  casi,  più gravi,  all’ufficio disciplinare.  Gli

inadempimenti sono altresì segnalati dall’ANAC ai vertici politici delle amministrazioni, agli Organi di

controllo interno (Nucleo di Valutazione) e, ove necessario, alla Corte dei conti ai fini dell’attivazione

delle altre forme di responsabilità.

4. L’Organismo indipendente di valutazione (OIV) – Il Nucleo di Valutazione

L'OIV ha il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi del Piano e quelli indicati nel piano della

performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi  indicatori.  Verifica in particolare che nella

metodologia di valutazione si tenga adeguatamente conto del rispetto dei vincoli dettati dal presente

piano e, più in generale, dalle misure per la prevenzione della corruzione.

Dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli  di  trasparenza ai fini della pubblicazione sul sito

internet.

Nel  Comune  di  Anzi  i  compiti  attribuiti  dalla  legge  all’OIV  sono  svolti  dal  Nucleo  di  Valutazione,

nominato con Decreto Sindacale. Detto organo di valutazione utilizza le informazioni e i dati relativi

all'attuazione  degli  obblighi  di  trasparenza  anche  per  valutare  la  performance  -  organizzativa  e

individuale - dei responsabili della trasmissione dei dati.

5. Comunicazione esterna

Per  quanto  concerne  lo  sviluppo  della  trasparenza  e  della  legalità,  l’amministrazione  intende



promuovere  occasioni  conoscitive  e  di  confronto  con  la  cittadinanza  e,  qualora  richiesto  dalle

circostanze o dai presenti ed in occasione delle riunioni del Consiglio Comunale, l’amministrazione a

chiusura dei lavori delle relative sedute intende rendersi disponibile a momenti di confronto

conoscitivo  con  la  cittadinanza,  al  fine  di  contribuire  a  far  crescere  nella  società  civile,  oltre  alla

conoscenza delle attività svolte e delle iniziative intraprese, una consapevolezza ed una cultura della

legalità sostanziale.

6. I Responsabili della trasmissione e pubblicazione di documenti, informazioni e dati

Con l’approvazione del D.lgs. n. 97/16 il Legislatore ha fatto confluire nel piano di prevenzione della

corruzione il governo delle tematiche inerenti alla trasparenza, rendendo di fatto obbligatoria

un’opzione che nel precedente ordinamento era facoltativa, ossia la previsione a che ogni Pa debba

indicare, in un’apposita sezione del PTPCT, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei

documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del Dlgs33/13.

Tanto al fine di garantire ed esplicitare un presidio organizzativo della trasparenza costante all’interno

di ogni Ente, in un’ottica di responsabilizzazione maggiore delle strutture presenti nelle

amministrazioni e di effettiva realizzazione di elevati standard di trasparenza, così come ulteriormente

ribadito nel PNA 2016.

All’interno del PTPCT vengono dunque individuate le misure, le modalità e le responsabilità connesse

all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, nonché le

modalità utili al monitoraggio periodico degli obblighi di pubblicazione da parte del responsabile per

la trasparenza.

Pertanto, nell’Allegato N. 3 al Piano, è stata definita una “mappa degli obblighi di pubblicazione” del

Comune  di  Anzi,  prendendo  come  riferimento  l’Allegato  1  della  deliberazione  ANAC  1310  del  28

dicembre  2016,  contenente  il  quadro complessivo  degli  obblighi  di  pubblicazione  ex  D.lgs.  33/13,

aggiornato alle modifiche introdotte dal D.lgs. 97/2016.

Le  tabelle  riportate  in tale  mappa,  sono  state  elaborate  sulla  base  delle  indicazioni  contenute  nel

suddetto l’Allegato 1 della deliberazione ANAC 1310 del 28 dicembre 2016.

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:

 Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello;

 Colonna B: numerazione delle sottosezioni di secondo livello;

 Colonna C: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello;

 Colonna D: disposizioni normative che disciplinano la pubblicazione;

 Colonna E: documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le

succitate linee guida di ANAC;

 Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;

 Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti

previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.

In considerazione del fatto che l’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i

dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso



delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”, i responsabili della

trasmissione e della pubblicazione dei dati sono individuati nei Responsabili di Area di P.O. indicati

nella colonna G della Mappa ricognitiva di cui all’Allegato N. 3 del presente Piano.

La  pubblicazione  dei  dati,  delle  notizie,  delle  informazioni,  degli  atti  e  dei  provvedimenti  indicati

nell’Allegato  N.  3  al  Piano  avviene,  in  conformità  alle  disposizioni  legislative,  sul  sito  istituzionale

http://www.comune.Anzi.pz.it nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”.

7. Misure organizzative per assicurare la regolarita e la tempestivita dei flussi informativi

Il  Referente  specifico  per  la  trasparenza,  che  coadiuva  il  Responsabile  per  la  trasparenza  nello

svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, assicurando la pubblicazione e l’aggiornamento

dei  dati  nella  Sezione  “Amministrazione  Trasparente”  del  sito  istituzionale  del  Comune,  è  stato

individuato dal medesimo Responsabile per la Trasparenza nella persona della Sig.ra Teresa ALBANO

(atto prot. N. 5473 in data 10/09/2014).

L’Ufficio Pubblicazioni e Sito Web (albo on-line e amministrazione trasparente) facente capo all’Area

N. 1 Affari Generali e Finanziari è incaricato della gestione della sezione “amministrazione trasparente.

Fatta salva la tempestiva pubblicazione dei dati gestiti direttamente da ciascun responsabile di Area di

P.O.,  attraverso  l’applicativo  software  di  pubblicazione  degli  atti  (delibere/determine/avvisi  e

bandi/ordinanze) in dotazione dell’Ente, gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei

documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) devono trasmettere settimanalmente a detto ufficio

i dati,  le informazioni ed i documenti previsti nella Colonna E, il quale provvede alla pubblicazione

entro giorni sette dalla ricezione.

I Responsabili di Settore dell’Ente sono responsabili della produzione ed elaborazione dei dati e dei

contenuti, quindi della loro qualità di presentazione e, con il supporto dei referenti da loro individuati,

della loro pubblicazione. Ciascun Responsabile Apicale di Settore, infatti, nomina un referente di

settore  che  si  relaziona  con  l’Ufficio  segreteria  per  dare  concreta  attuazione  agli  obblighi  di

trasparenza, con la pubblicazione in modo omogeneo e conforme per tutto l’ente.

I  Responsabili  dei  Procedimenti  e/o  destinatari  di  specifiche  responsabilità  di  Uffici  e/o  Servizi

collaborano quindi con i Responsabili Apicali di Settore per l’attuazione degli obblighi di pubblicazione

di rispettiva competenza.

La  responsabilità  della  redazione  del  sito  web  istituzionale  e  dell’accessibilità  informatica  (e  del

complessivo “procedimento di pubblicazione”, attuato in collaborazione con i vari redattori di Settore)

è in capo all’Ufficio segreteria, che si avvale del supporto di servizi informativi esterni, incaricati di

realizzare il processo di sviluppo del sito, di gestirne i flussi informativi, la comunicazione e i messaggi

istituzionali nonché la redazione delle pagine, nel rispetto delle linee guida dei siti web.

Il Responsabile per la trasparenza, anche per il tramite del Referente nominato, sovrintende e verifica:

 il  tempestivo  invio  dei  dati,  delle  informazioni  e  dei  documenti  dagli  uffici  depositari  all’ufficio

preposto alla gestione del sito;

 la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito;

 assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.

Il Responsabile per la trasparenza, anche per il tramite del Referente nominato, inoltre:

 accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio;

http://www.comune.pignola.pz.it/


 assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.

8. Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza: il
controllo dell’adempimento da parte del Responsabile della trasparenza

Il  Responsabile  per  la  trasparenza  svolge  stabilmente  attività  di  controllo  sull'adempimento  degli

obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle

informazioni  pubblicate,  anche  avvalendosi  del  supporto  del  Referente  della  Trasparenza  e  di

eventuale personale interno appositamente da lui incaricato, nonché segnalando all'organo di indirizzo

politico, al Nucleo di valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di

disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. Nell’ambito del

ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio

e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e

dal presente PTPCT, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato

dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato

dall’organo consiliare con deliberazione n. 8 del 28 febbraio 2013.

L’inadempimento  degli  obblighi  previsti  dalla  normativa  costituisce  elemento  di  valutazione  della

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono

comunque  valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento

accessorio collegato  alla  performance individuale  dei  responsabili  apicali,  in  relazione  ai  rispettivi

servizi di competenza, nonché dei singoli dipendenti comunali.

Il Responsabile della trasmissione e pubblicazione dei dati, informazioni e documenti che detiene, non

risponde dell’inadempimento se dimostra,  per iscritto,  al Responsabile per la Trasparenza,  che tale

inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile.

Il Nucleo di Valutazione annualmente verifica l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione e attesta il

livello di pubblicazione di informazioni e dati per i quali, ai sensi della normativa vigente, sussiste uno

specifico obbligo di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” dei siti istituzionali. Di

tale  adempimento  l’ANAC  si  avvale  per  la  verifica  sull’effettività  degli  adempimenti  in  materia  di

trasparenza. Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle

previste  dal  D.lgs  n.  33/2013,  fatte  salve  sanzioni  diverse  per  la  violazione  della  normativa  sul

trattamento  dei  dati  personali  o  dalle  normative  sulla  qualità  dei  dati  pubblicati  (Codice

dell’amministrazione digitale, legge n. 4/2004). Questo Ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei

decreti legislativi 33/2013 e 97/2016, assicurando conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e

informazioni  elencati  dal legislatore e precisati  dall’ANAC. Ciononostante le limitate risorse umane,

strumentali e finanziarie dell’ente non consentono l’attivazione  di  strumenti  di  rilevazione  circa

“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati.

Tali rilevazioni, ad ogni modo, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i

documenti previsti dalla legge. Come già sopra ampiamente illustrato, consentire a chiunque l’esercizio

dell’accesso  civico  è  obiettivo  strategico  di  questa  amministrazione.  A  tal  fine  la  pubblicazione

puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per

assicurare  la  trasparenza  dell’azione  amministrativa  di  questo  ente.  Pertanto,  non  è  prevista  la

pubblicazione di ulteriori informazioni. In ogni caso, i Responsabili di Area indicati nella colonna G,

possono  pubblicare  i  dati  e  le  informazioni  che  ritengono  necessari  per  assicurare  la  migliore



trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.

9. Disposizione finale

Questo  Ente  rispetta  le  prescrizioni  dei  decreti  legislativi  33/2013  e  97/2016,  assicurando

conoscibilità  ed  accessibilità  a  dati,  documenti  e  informazioni  elencati  dal  legislatore  e  precisati

dall’ANAC.

Ciò nonostante le limitate risorse umane, strumentali e finanziarie dell’ente non consentono

l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati.

Come già sopra ampiamente illustrato, consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo

strategico di questa amministrazione.

A tal fine la pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è

più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.

In ogni caso, i Responsabili di Area indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni

che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la
Trasparenza

D.re Cosimo BASILE



SEZIONE 3
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO

Sottosezione 3.1 Struttura organizzativa

L’organizzazione del Comune

Il  Comune  di  Anzi  è  organizzato  in 3  (tre)  Settori  che costituiscono le  macrostrutture dell’assetto

organizzativo dell’Ente.  

I  Settori  sono affidati  alla responsabilità di titolari d’incarico di  E.Q.  che rispondono in ordine alla

gestione della spesa nonché al rispetto dei termini dei procedimenti amministrativi. 

Le Posizioni Organizzative individuate nell’Ente sono le seguenti: 

Settore 1 Finanziario/Contabile

Settore 2 Tecnico

Settore 3 Amministrativo 

I titolari delle posizioni organizzative sono n. 3 in organico, di cui 2 a tempo indeterminato e n. 01 in

convenzione con altro Comune. 

Il Comune è sede vacante di Segreteria Comunale.



Dotazione organica al 31/12/2024

Fu
nz

io
na

ri F. T. n. P. T. n. Profilo professionale

36 1   Funzionario Contabile 
36 1   Funzionario Tecnico
36 1   Funzionario Amministrativo

totale Area – 3

Is
tr

ut
to

ri 36  1    Istruttore Contabile
  18  3  Istruttore Tecnico
  18  2  Istruttore di Polizia Locale

36  2    Istruttore Amministrativo
totale Area – 7

O
pe

rt
or

i E
sp

er
ti

18  1  Operatore esperto tecnico

  24 4  Operatore esperto tecnico

36   1  Operatore esperto amministrativo

  30 1  Operatore esperto amministrativo
  18 3 Operatore esperto amministrativo

totale Area – 11

O
pe

ra
to

ri

 18  1 Operatore Tecnico

totale Area 1

 Area Contabile

 Area Tecnica

 Area Amministrativa



Organigramma al 31/12/2024

DIPENDENTI COMUNE contratto
CCNL 2019-2021

n. cognome e nome Qualifica Sett. 1
Contabile

Sett 2
Tecnico

Sett 3
Amm.vo

full
ind

part
ind

full
det

part
det

ore
TABELLA C

Tabella di corrispondenza

1 Albano Marianna istruttore amministrativo/ag. di P.L.   1 1 18 AREA DEGLI ISTRUTTORI

2 Andriuzzi Ettore istruttore amministrativo (Responsabile 3)   1 1 36 AREA DEGLI ISTRUTTORI

3 Benedetto Luigi esecutore tecnico (operaio)  1   1 24 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

4 Buchicchio Lucia istruttore amministrativo/ag. di P.L.   1 1 18 AREA DEGLI ISTRUTTORI

5 Buchicchio Rossana esecutore amministrativo (segreteria)   1  1 30 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

6 Cutro Antonio istruttore tecnico – geometra 1 1 18 AREA DEGLI ISTRUTTORI

7 Cutro Giuseppina esecutore amministrativo (bibliotecaria)   1  1 18 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

8 De Stefano Valentino esecutore tecnico  1   1 24 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

9 Dragonetti Maria Teresa esecutore amministrativo   1  1 18 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

10 Giorgio Biagio istruttore contabile (ragioniere/Res. Contabile) 1   1 36 AREA DEGLI ISTRUTTORI

11 Giuzio Maria Carmela esecutore amministrativo (tributi)   1  1 18 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

12 Lorenzo Gianfranco esecutore tecnico  1   1 24 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

13 Marino Lucia operatore tecnico  1   1 18 AREA DEGLI OPERATORI

14 Motta Rocco Vincenzo istruttore amministrativo   1 1 36 AREA DEGLI ISTRUTTORI

15 Rivelli Giuseppe istruttore tecnico – geometra  1 1 18 AREA DEGLI ISTRUTTORI

16 Romano Paolina esecutore tecnico  1   1 18 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

17 Rutilo Donato Istruttore tecnico - geometra 1 1 18 AREA DEGLI ISTRUTTORI

18 Sarli Angela esecutore amministrativo   1 1 36 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

19 Ventura Giuseppe R. esecutore tecnico (operaio)  1   1 24 AREA DEGLI OPERATORI ESPERTI

1 9 9 4 14 1

TOTALI 19



Sottosezione 3.2 - Organizzazione del lavoro agile

PREMESSA 

Il  Decreto-legge  19  maggio  2020,  n.  34  “Misure  urgenti  in  materia  di  salute,  sostegno  al  lavoro  e

all'economia, nonchè di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID- 19”, convertito

con modificazioni con Legge 17 luglio 2020 n.77, ha disposto all'art.263 comma 4-bis che “Entro il 31

gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le organizzazioni sindacali, il Piano
organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui all'articolo 10, comma 1,lettera

a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile

prevedendo, per le attività'  che possono essere svolte in modalità' agile,  che almeno il  60 per cento dei

dipendenti  possa  avvalersene,  garantendo  che  gli  stessi  non  subiscano  penalizzazioni  ai  fini  del

riconoscimento  di  professionalità'  e  della  progressione  di  carriera,  e  definisce,  altresì',  le  misure

organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di

rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell'efficacia e

dell'efficienza  dell'azione  amministrativa,  della  digitalizzazione  dei  processi,  nonché'  della  qualità'  dei

servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso

di mancata adozione del POLA, il  lavoro agile  si  applica almeno al 30 per cento dei dipendenti,  ove lo

richiedano”. 

L'emergenza  COVID-19,  stravolgendo  l’intero  sistema  delle  relazioni  sociali  con  l’imposizione  del

distanziamento  sociale  e  fisico,  infatti,  fa  sorgere  all'improvviso  la  necessita  di  apportare  profonde

modifiche alle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa, al fine di coniugare la tutela della

salute dei cittadini e dei lavoratori con la regolare erogazione almeno dei servizi essenziali. 

Con Decreto-legge 2 marzo 2020,  n.  9,  recante “Misure urgenti  di  sostegno per famiglie,  lavoratori  e

imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19” si  supera il regime sperimentale per il

lavoro agile nella pubblica amministrazione. Il lavoro agile/smart working diviene, pertanto, la modalità

necessitata e ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa con una disciplina sostanzialmente

derogatoria  rispetto  alle  previsioni  contenute  nella  Legge  n.  81/2017  prevedendo  la  possibilità  di

prescindere dalla stipula degli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18

a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81. Con il Decreto Proroghe (Decreto legge 30 aprile 2021, n. 56),

approvato il 29 aprile in Consiglio dei ministri, si stabilisce che fino alla definizione della disciplina del

lavoro agile nei contratti collettivi del pubblico impiego, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, le

amministrazioni  pubbliche  potranno  continuare  a  ricorrere  alla  procedura  semplificata  per  lo  smart

working, ma senza più essere vincolati ad applicarlo a una percentuale minima del 50% del personale

con mansioni che possono essere svolte da casa. 

Ecco le principali novità introdotte con il “decreto proroghe”, per la PA: 

 il lavoro agile non è più ancorato a una percentuale (soglia del 50% prima prevista), ma al rispetto di

principi di efficienza, efficacia e customer satisfaction; 

 mantiene inalterato il necessario rispetto delle misure di contenimento del fenomeno epidemiologico

e della tutela della salute adottate dalle autorità competenti; 

 rinvia alla  contrattazione collettiva (che ha preso avvio proprio in data 29 aprile presso l’Aran) la

definizione degli istituti del lavoro agile, ma ne consente fino al 31 dicembre 2021 l’accesso 

 attraverso le modalità semplificate di cui all’articolo 87 del decreto legge n. 18 del 2020 (quindi senza

la necessità del previo accordo individuale e senza gli oneri informativi a carico della parte datoriale); 



 conferma – a regime e dunque fuori dal contesto emergenziale – l’obbligo per le amministrazioni di

adottare i Pola (Piani organizzativi del lavoro agile) entro il 31 gennaio di ogni anno, riducendo però dal

60% al 15% (per le attività che possono essere svolte in modalità agile) la quota minima dei dipendenti

che potrà avvalersi dello smart working. In caso di mancata adozione del Pola, il lavoro agile sarà svolto

da almeno il 15% del personale che ne faccia richiesta; 

 consente implicitamente alle amministrazioni che entro il 31 gennaio 2021 hanno adottato il Pola con

le  percentuali  previste  a  legislazione  allora  vigente  di  modificare  il  piano  alla  luce  della  disciplina

sopravvenuta. 

Successivamente con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021 si stabilisce

che dal 15 ottobre 2021 la modalita ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nella PA
torna ad essere quella in presenza. Si torna, pertanto, al regime previgente all’epidemia pandemica,

disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81, recante “Misure per la tutela del lavoro autonomo non

imprenditoriale  e  misure  volte  a  favorire  l’articolazione  flessibile  nei  tempi  e  nei  luoghi  del  lavoro

subordinato” (la legge Madia), così come modificata dai successivi provvedimenti normativi. Spetterà alle

singole amministrazioni definire l’organizzazione degli uffici. 

Il Piano integrato della pubblica amministrazione (PIAO, introdotto dal DL 80/2021) assorbe i contenuti

dei Piani organizzativi del lavoro agile (POLA) e rappresenta per tutte le pubbliche amministrazioni, a

partire dal 31 gennaio 2022, uno strumento di semplificazione e di pianificazione delle attività e delle

strategie da attuare. Il tetto del 15% dei lavoratori in smart working varrà per le amministrazioni che non

adotteranno il Piano. 

Con Decreto dell’8 ottobre 2021 “Modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle

pubbliche  amministrazioni”  (pubblicato  in  Gazzetta  Ufficiale  il  13  ottobre  2021),  il  Ministro  della

pubblica amministrazione,  in attuazione delle disposizioni  impartite con decreto della Presidenza del

Consiglio dei ministri del 23 settembre 2021, ha indicato le modalità organizzative per gestire il rientro in

presenza del personale dipendente a partire dal 15 ottobre 2021. 

Il  Decreto  stabilisce  che  ciascun Ufficio  è  tenuto  ad  adottare  le  misure  organizzative  necessarie  per

consentire il graduale rientro in sede di tutto il personale in servizio a decorrere dal 15 ottobre ed entro il

31 ottobre, assicurando, da subito la presenza in servizio dei dipendenti preposti alle attività di sportello

e ricevimento degli utenti (front office) e di quelli assegnati ai settori preposti all’erogazione di servizi

all’utenza (back office), anche attraverso la flessibilità degli orari di sportello e di ricevimento, flessibilità

da definirsi previa intesa con le organizzazioni sindacali. 

L’art. 1, comma 3 del decreto 8 ottobre, nel precisare che “il lavoro agile non è più una modalità ordinaria

di svolgimento della prestazione lavorativa”,  dando così seguito all’art.  1, comma 1,  del D.P.C.M. del 23

settembre, ha disposto, “nelle more della definizione degli istituti del rapporto di lavoro connessi al lavoro

agile da parte della contrattazione collettiva e della definizione delle modalità e degli obiettivi del lavoro

agile da definirsi (…) nell’ambito del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO)”, che l’accesso al

lavoro agile possa essere comunque autorizzato nel rispetto di alcune condizionalità: 

a) lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare o

ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b)  l’amministrazione  deve  garantire  un’adeguata  rotazione  del  personale  che  può  prestare  lavoro  in

modalità  agile,  dovendo  essere  prevalente,  per  ciascun  lavoratore,  l’esecuzione  della  prestazione  in

presenza; 

c) l’amministrazione mette in atto ogni adempimento al fine di dotarsi di una piattaforma digitale o di un



cloud o comunque di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati e delle

informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile; 

d)  l’amministrazione  deve  aver  previsto  un piano  di  smaltimento  del  lavoro  arretrato,  ove  sia  stato

accumulato; 

e) l’amministrazione, inoltre, mette in atto ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente

apparati digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta; 

f)  l’accordo individuale di  cui  all’art.  18,  comma 1,  della legge 22 maggio 2017,  n.  81,  deve definire,

almeno: 

1) gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 

2)  le  modalità  e  i  tempi  di  esecuzione  della  prestazione  e  della  disconnessione  del  lavoratore  dagli

apparati di lavoro, nonchè eventuali fasce di contattabilità; 

3) le modalità e i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del proseguimento della

modalità della prestazione lavorativa in modalità agile; 

g) le amministrazioni assicurano il prevalente svolgimento in presenza della prestazione lavorativa dei

soggetti titolari di funzioni di coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti

amministrativi; 

h)  le  amministrazioni  prevedono,  ove le  misure di  carattere  sanitario lo richiedano,  la  rotazione  del

personale impiegato in presenza, nel rispetto di quanto stabilito dal presente articolo. 

Il 30 novembre 2021 il Ministro per la Pubblica amministrazione ha pubblicato lo schema di “Linee guida

per lo smart working nella Pubblica amministrazione”, che anticipano ciò che sarà definito entro l’anno

nei contratti di lavoro. 

Il DL 80/2021 all’articolo 6 comma 6 (convertito dalla legge 6 agosto 2021, n. 113) introduce il nuovo

“Piano Unico” della PA, il  “Piano Integrato di Attivita e Organizzazione”,  che accorpa il piano della

performance, del lavoro agile, della parità di genere, dell’anticorruzione. Il POLA confluisce pertanto in

questo nuovo Piano unico, che ha durata triennale con aggiornamento annuale e dovrà essere pubblicato

dalle amministrazioni entro 30 giorni dall’approvazione del bilancio. 

Nelle more dell’approvazione del PIAO lo scorso anno è stato redatto il POLA quale allegato del Peg –

Piano Performance utilizzando il TEMPLATE già predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. 

L’art. 4, comma 1, lettera b), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, di

definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sezione devono essere indicati,  in

coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale,

la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati

dall’amministrazione. 

A tale fine, ciascun Piano deve prevedere: 

a) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca

la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 

b)  la  garanzia  di  un’adeguata  rotazione  del  personale  che  può  prestare  lavoro  in  modalità  agile,

assicurando  la  prevalenza,  per  ciascun  lavoratore,  dell’esecuzione  della  prestazione  lavorativa  in

presenza; 

c) l’adozione di ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o di un



cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati e delle

informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile; 

d) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 

e) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e tecnologici

adeguati alla prestazione di lavoro richiesta. 

Secondo  le  indicazioni  contenute  nello  schema  tipo  di  PIAO,  allegato  al  Decreto  del  Ministro  per  la

pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione deve provvedere a

indicare: 

a)  le  condizionalità  e  i  fattori  abilitanti  (misure  organizzative,  piattaforme  tecnologiche,  competenze

professionali); 

b) gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di misurazione della

performance; 

c)  i  contributi  al  miglioramento delle  performance,  in  termini  di  efficienza  e  di  efficacia  (es.  qualità

percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per servizi campione).

La materia del lavoro agile è disciplinata dall’art. 14, comma 1, della Legge n. 124/2015 in ordine alla sua

programmazione  attraverso  lo  strumento  del  Piano  del  Lavoro  Agile  (POLA)  e  dalle  “Linee  guida  in

materia  di  lavoro  agile  nelle  amministrazioni  pubbliche”,  adottate  dal  Dipartimento  della  Funzione

Pubblica il 30 novembre 2021 e per le quali è stata raggiunta l’intesa in Conferenza Unificata, ai sensi

dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in data 16 dicembre 2021. 

Il 16 novembre 2022 si aggiunge un nuovo tassello alla disciplina del lavoro agile perché viene firmato il

CCNL nazionale per gli enti locali che prevede un’apposita disciplina nel Titolo IV LAVORO A DISTANZA,

distinguendo tra il lavoro agile e il lavoro da remoto (art. da 63 a 70). 

Il CCNL stabilisce che i criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro sono

stabiliti  dalle  amministrazioni,  previo confronto.  Esso è finalizzato a conseguire il  miglioramento dei

servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di

lavoro.

L’Ente ha adottato il “Regolamento sul lavoro a distanza (agile/smart working e da remoto), approvato

dalla Giunta con deliberazione n. 64 del 28/06/2024; 



Sottosezione 3.3 - Piano triennale dei fabbisogni di personale

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO

SOTTOSEZIONE 3.3 - PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE

Premessa

Il Legislatore mediante l’art. 6, comma 6, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito con L. 6 agosto 2021, n.

113, ha introdotto l’obbligo per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di procedere annualmente alla approvazione del Piano Integrato di

Attività e Organizzazione (PIAO) il quale assorbe, tra gli altri, anche il Piano triennale del fabbisogno di

personale di cui all’art. 6, D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165.

Pertanto,  al  fine di dare esecuzione alla sopra detta previsione normativa,  nella presente relazione si

propone l’approvazione del Piano triennale del fabbisogno di personale per gli anni 2025 – 2027.

A tal fine si precisa che ai sensi dell’art. 33, comma 2, del D. Lgs 30 marzo 2001, n. 165, con deliberazione

di Giunta Comunale n. 108 del 15/11/2024, si è proceduto alla ricognizione delle eccedenze di personale

per l’anno 2025, all’esito della quale non sono state rilevate eccedenze di personale presso il Comune di

Anzi.

Infine, si evidenzia che le proposte contenute nella presente relazione sono state formulate in coerenza

con gli strumenti di programmazione economico – finanziaria annuale e pluriennale, ovvero il Bilancio di

previsione 2025 – 2027 e il  Documento Unico di  Programmazione 2025 – 2027,  approvati  mediante

deliberazioni del Consiglio comunale in data 20/12/2024.

I vincoli alla programmazione del fabbisogno di personale

Come  è  noto,  il  Legislatore  ha  introdotto  una  serie  di  vincoli  e  limiti  all’assunzione  di  personale,

finalizzati a contenere la crescita della spesa pubblica, con particolare riferimento a quella per il pubblico

impiego, e ad allineare la dinamica della spesa prodotta in ambito locale agli obiettivi generali di finanza

pubblica.

Tale sistema vincolistico, a seguito di alcune modifiche di cui si dirà nel corso della presente relazione,

risulta fortemente semplificato rispetto al passato essendo basato sostanzialmente su due vincoli, il cui

rispetto consente agli Enti  Locali di poter assumere personale,  mentre il  mancato rispetto produce la

sanzione del divieto alle assunzioni.

Il primo vincolo attiene alla riduzione della spesa di personale. Infatti, l’art. 1, comma 557 della Legge 27

dicembre 2006,  n.  296,  stabilisce  che gli  enti  sottoposti  al  patto di  stabilità,  con azioni  da modulare

nell'ambito  della  propria  autonomia  rivolte,  in  termini  di  principio,  alla  riduzione  dell'incidenza

percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, alla razionalizzazione e

snellimento delle strutture burocratico – amministrative ed al contenimento delle dinamiche di crescita

della  contrattazione  integrativa,  assicurano  la  riduzione  della  spesa  di  personale.  La  norma  è  stata

successivamente completata dal comma 557 quater, introdotto dall’art. 3, comma 5 bis, del D.L. 24 giugno

2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114, il quale stabilisce che a decorrere dal 2014 gli

enti assicurano “il contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del triennio

precedente alla data di entrata in vigore della presente disposizione”.

Il  secondo vincolo attiene alla  determinazione della capacità assunzionale,  che rappresenta il  budget

assunzionale utilizzabile dalle Amministrazioni, in ciascuna annualità, ai fini della programmazione del

fabbisogno di personale.



La suddetta capacità assunzionale è sempre stata determinata in base alla logica del c.d. turnover inteso

come  rapporto  tra  il  costo  delle  nuove  assunzioni  rispetto  al  costo  del  personale  cessato  nell’anno

precedente.

Il  Legislatore  è  intervenuto  modificando  radicalmente  tale  metodologia  attraverso  le  disposizioni

contenute nell’art. 33, comma 2, D.L. 30 aprile 2019, n. 34, convertito in legge, con modificazioni,

dall’ art. 1, comma 1, L. 28 giugno 2019, n. 58, successivamente modificato dall’ art. 1, comma 853, lett. a),

b) e c), L. 27 dicembre 2019, n. 160, che stabiliscono che detta capacità è ora rappresentata da un tetto

massimo di spesa giudicato finanziariamente sostenibile in base alla struttura del Bilancio dell’Ente.

La norma citata, infatti, stabilisce che i Comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo

indeterminato sino ad una spesa complessiva  per  tutto il  personale  dipendente,  al  lordo degli  oneri

riflessi  a  carico  dell’amministrazione,  non  superiore  al  valore  soglia  definito  come  percentuale,

differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti

approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione.

Tale  norma  è  stata  completata  con  l’adozione  del  D.M.  17  marzo  2020 mediante  il  quale  sono  stati

determinati i sopra detti valori soglia differenziati per fasce demografiche, sono state definite le modalità

applicative della norma e ne è stata stabilita altresì la decorrenza dal 20 aprile 2020.

A tal proposito occorre inoltre ricordare che, ai fini della determinazione del rapporto tra la spesa di

personale e la media delle entrate correnti relative all’ultimo triennio, l’art. 57, comma 3 septies, D.L. 14

agosto  2020,  n.  104,  stabilisce  che  a  decorrere  dall’anno  2021  le  spese  di  personale  riferite  alle

assunzioni  finanziate  da  risorse  esterne  all’Amministrazione  ed  espressamente  previste  da  apposita

normativa “non rilevano ai fini della verifica del rispetto del valore soglia di cui ai commi 1, 1-bis e 2

dell'articolo  33 del  decreto-legge 30 aprile  2019,  n.  34,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  28

giugno  2019,  n.  58,  per  il  periodo  in  cui  è  garantito  il  predetto  finanziamento”.  Mentre,  in  caso  di

finanziamento parziale, la medesima norma stabilisce che “ai fini del predetto valore soglia non rilevano

l'entrata e la spesa di personale per un importo corrispondente”.

Ciò  detto,  per  gli  enti  che  rispettano  le  sopra  citate  disposizioni  rimane  operante  la  possibilità  di

utilizzare gli ulteriori spazi assunzionali determinati dai residui di capacità assunzionale (determinata col

previgente metodo), non ancora utilizzati, relativi all’ultimo quinquennio (art. 3, comma 5 sexies, D.L. 24

giugno 2014, n. 90).

Ferme restando le disposizioni sopra descritte che stabiliscono il tetto massimo di spesa di personale che

gli Enti possono sostenere, per quanto concerne le assunzioni di personale effettuate tramite le c.d. forme

flessibili,  l’art.  9 comma 28 del Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla Legge 30 luglio

2010, n. 122 come da ultimo modificato dall’art. 16, comma 1 quater del Decreto Legge 24 giugno 2016,

n.  113  convertito  dalla  Legge  7  agosto  2016,  n.  160,  stabilisce  che  gli  Enti  locali  in  regola  con  le

prescrizioni di cui al comma 557 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono avvalersi di

personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e

continuativa nel limiti di spesa sostenuta nell’anno 2009 per le stesse finalità.

Rimane altresì operante la salvaguardia introdotta sul tema dal Legislatore mediante l’art. 22, comma 1,

del  D.L.  24 aprile  2017,  n.  50,  in  base al  quale,  i  comuni  possono  procedere ad assunzioni  a  tempo

determinato, in deroga ai vincoli sopra descritti, “a condizione che i relativi oneri siano integralmente a

carico di risorse, già incassate nel bilancio dei comuni, derivanti da contratti di sponsorizzazione”.

Infine,  qui  di  seguito  si  elencano  gli  ulteriori  obblighi  il  cui  mancato  rispetto  provoca,  per  le

Amministrazioni, la sanzione del divieto di procedere a nuove assunzioni:



 approvazione della Programmazione triennale del fabbisogno di personale (art. 6, del D.Lgs 30

marzo 2001, n. 165);

 ricognizione annuale delle eccedenze di personale (art. 33, comma 2, D.Lgs 30 marzo 2001, n.

165);

 rideterminazione della dotazione organica (art. 6, comma 3, D.Lgs 30 marzo 2001, n. 165);

 adozione del Piano delle azioni positive (art. 48 del D.Lgs 11 aprile 2008, n. 198);

 approvazione del Piano della Performance (art. 10, D.Lgs 27 ottobre 2009, n. 150);

 rispetto dei  termini  previsti  per  l'approvazione  dei  bilanci  di  previsione,  dei  rendiconti  e  del

bilancio consolidato e del termine di trenta giorni dalla loro approvazione per l'invio dei relativi

dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche (art. 9, comma 1 quinques, D.L. 24 giugno

2016, n. 113 convertito con L. 7 agosto 2016, n. 160);

 adozione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (art. 6, comma 7, D.L. 9 giugno 2021, n.

80 convertito con L. 6 agosto 2021, n. 113).

Fabbisogno di personale dipendente

Si precisa che quanto segue rappresenta una prima definizione del fabbisogno di personale per l’anno

2025, sulla base dell’analisi di alcune esigenze di copertura manifestate. 

 Assunzioni a tempo indeterminato.

Non sono previste per l’annualità 2025 assunzioni a tempo indeterminato.

Capacita assunzionale e risorse finanziarie

Come già detto, in attuazione delle disposizioni di cui all’art. 33, comma 2, del D.L. 30 aprile 2019, n. 34,
con il decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e
delle finanze e il Ministro dell'interno in data 17 marzo 2020 “Misure per la definizione delle capacità
assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni”, sono stati individuati i valori soglia del
rapporto tra spesa complessiva per tutto il personale e la media delle entrate correnti relative agli ultimi
tre rendiconti approvati,  differenziati  per fascia demografica,  e sono state altresì indicate le modalità
operative da utilizzare per la determinazione del  rapporto e la verifica del rispetto del parametro in
parola.

Per quanto attiene alle sopra dette fasce demografiche ed ai corrispondenti valori soglia, il Comune di
Anzi rientra nella fascia demografica b) “comuni da 1.000 a 1.999 abitanti)” di cui all’art. 3, punto g) del
citato D.M. 17 marzo 2020 alla quale corrisponde un valore soglia del rapporto tra la spesa di personale e
le entrate correnti pari al 28,6 % (art. 4 D.M. 17 marzo 2020).

Inoltre, il Ministro per la Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle

finanze ed il Ministro dell’Interno, ha successivamente emanato la circolare in data 8 giugno 2020 avente

ad oggetto “Circolare sul  decreto del  Ministro per la  pubblica amministrazione,  attuativo dell’art.  33,

comma 2, del D.L. n. 34 del 2019, convertito con modificazione, dalla legge n. 58 del 2019, in materia di

assunzioni  di  personale  da  parte  dei  comuni”  mediante  la  quale  sono  stati  precisati  alcuni  aspetti

metodologici sull’applicazione della normativa in parola.

Al fine dell’applicazione della normativa sopra citata occorre altresì ricordare che:

- l’art. 57, comma 3 septies, D.L. 14 agosto 2020, n. 104, stabilisce che a decorrere dall’anno 2021 le

spese  di  personale  riferite  alle  assunzioni  finanziate  da  risorse  esterne  all’Amministrazione  ed

espressamente previste da apposita normativa “non rilevano ai fini della verifica del rispetto del valore



soglia di cui ai commi 1, 1-bis e 2 dell'articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con

modificazioni,  dalla  legge  28  giugno  2019,  n.  58,  per  il  periodo  in  cui  è  garantito  il  predetto

finanziamento”. Mentre, in caso di finanziamento parziale, la medesima norma stabilisce che “ai fini del

predetto valore soglia non rilevano l'entrata e la spesa di personale per un importo corrispondente”

- l’art.  3,  comma 2,  del  Decreto del  Ministero dell’Interno in data 21 ottobre  2020 in materia di

convenzioni per l’Ufficio di Segretario comunale e provinciale stabilisce che “ai fini del rispetto dei valori

soglia di cui all'art. 33, comma 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito con modificazioni

dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, ciascun comune computa nella spesa di personale la quota a proprio

carico e,  per il  comune capofila,  non rilevano le entrate correnti  derivanti  dai  rimborsi  effettuati  dai

comuni convenzionati”;  Ciò detto,  occorre preliminarmente verificare se il  Comune di  Anzi rispetta il

citato parametro. Pertanto, in applicazione delle indicazioni contenute nell’art. 2 del D.M. 17 marzo 2020

è stato determinato il rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti. La spesa di personale è stata

determinata  in  base  alle  indicazioni  contenute  nella  citata  Circolare  in  data  8  giugno  2020 la  quale

individua i macroaggregati di spesa da includere nel calcolo.

Da quanto sopra descritto emerge che il valore del rapporto della spesa del personale rispetto alle entrate

correnti tenendo conto dell’ultimo rendiconto approvato è pari al 27,63% e, pertanto, inferiore al valore

soglia di cui all’art. 4 del DM 17 marzo 2020.

Nel corso dell’annualità 2025 è in previsione la seguente cessazione dal servizio di personale a tempo

indeterminato:

Categoria Decorrenza
Area operatori esperti (ex B5) 16/04/2025



Limite di cui all’articolo 1, comma 557, della legge n. 296/2006

Il  contesto  di  riferimento  è  quello  del  contenimento  della  spesa  di  personale  della  pubblica

amministrazione, mantenendo la spesa entro limiti compatibili con le risorse disponibili e nel rispetto dei

vincoli posti dalla normativa vigente. In particolare la legge 27 dicembre 2006, n. 296 Disposizioni per la

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).

...omississ.. 

557-bis.  Omississ....  Ai  fini  dell'applicazione  del  comma  557,  a  decorrere  dall'anno  2014  gli  enti

assicurano, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle

spese di personale con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data di entrata in vigore

della presente disposizione.

Con deliberazione n. 25/2014 la Corte dei conti Sezione Autonomie ha affermato che il valore medio di

spesa del triennio antecedente alla data di entrata in vigore dell’art. 3, comma 5 bis, del dl n. 90/2014,

ossia del triennio 2011/2013 è da considerarsi un parametro temporale fisso e immutabile. Il riferimento

espresso  ad  un  valore  medio  triennale  –  relativo,  come  detto,  al  periodo  2011/2013  –  avvalora

ulteriormente  la  necessità  di  prendere  in  considerazione,  ai  fini  del  contenimento  delle  spese  di

personale, la spesa effettivamente sostenuta.

Con  riguardo  alle  disposizioni  concernenti  i  citati  commi  557  e  557-bis,  la  Corte  costituzionale,  ha

chiarito  che  esse  “costituiscono  princìpi  fondamentali  nella  materia  del  coordinamento  della  finanza

pubblica, in quanto pongono obiettivi di riequilibrio, senza peraltro prevedere strumenti e modalità per il

perseguimento dei medesimi” (sentenza n. 108/2011). Ciò in considerazione del fatto che “la spesa per il

personale costituisce […] un importante aggregato della spesa di parte corrente, con la conseguenza che

le  disposizioni  relative  al  suo  contenimento  assurgono  a  principio  fondamentale  della  legislazione

statale» (sentenza n. 69 del 2011, che richiama la sentenza n. 169 del 2007)”.

In proposito,  diverse sezioni regionali della Corte dei Conti,  hanno già avuto occasione di evidenziare

come “La peculiare caratterizzazione dell’art.1,  comma 557, della legge n.  296/2006, quale “principio

fondamentale nella materia del coordinamento della finanza pubblica”, comporta che, ove la legge non

abbia espressamente derogato alla suddetta disposizione, la stessa continuerà a trovare applicazione (in

terminis, cfr. Sez. Lombardia, deliberazione n. 61/2019, Sez. Piemonte, deliberazione n. 4/2019)”.

Gli interventi legislativi,  che hanno introdotto espresse deroghe alla disciplina in esame, hanno infatti

riguardato particolari fattispecie individuate per finalità specifiche, quali il personale delle Province (art.

1, comma 424, legge 23 dicembre 2014 n. 190 per la ricollocazione), i Comuni colpiti da eventi sismici o

calamità naturali (art. 11, comma 4-ter, d.l. n. 90/2014 per modificare il parametro di riferimento) e, da

ultimo, con l’art. 1, co. 69, legge 3 dicembre 2020, n. 178, limitatamente all’esercizio 2021, gli addetti ai

procedimenti connessi  all'erogazione del beneficio di  cui all'art.  119,  d.l.  19 maggio 2020,  n.  34 (per

“incentivi per l'efficienza energetica, sisma bonus, fotovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici”).

L’obbligo di contenimento della spesa di personale, pertanto “permane, a carico degli enti territoriali (…)

secondo il parametro individuato dal comma 557-quater, da intendere in senso statico, con riferimento al

triennio  2011-2013”  (Sezione  delle  autonomie  n.  16/2016/QMIG),  non  essendo  ammissibile  “che  la

sterilizzazione degli effetti della stessa, ai fini del rispetto dei vincoli di finanza pubblica, possa essere

ricavata in via interpretativa dal sistema” (cfr. Sezione Lombardia n. 97/2016/QMIG).

Ribadita la natura cogente della disciplina concernente il limite di spesa di personale, è opportuno, in

questa sede, richiamare sinteticamente le innovazioni normative in materia di capacità assunzionali degli



enti territoriali.

La peculiarità della nuova disciplina introdotta va ascritta alla parametrazione della spesa di personale

non più sul “complesso delle spese correnti”, come previsto dall’abrogata lettera a) dell’art. 1 comma 557,

legge n. 296/2006, ma sulle entrate correnti, agganciandone la dinamica non solo al controllo delle uscite

finanziarie ma anche alla capacità dell’Ente di assicurarsi entrate adeguate alla copertura delle proprie

esigenze gestionali, garantendo, anche in maniera prospettica, la stabilità degli equilibri di bilancio.

In attuazione del citato art. 33, co. 2, il decreto del Dipartimento della funzione pubblica del 17 marzo

2020, individua i “valori soglia di massima spesa per il personale” distinti per 9 fasce demografiche (art.

4, comma 1); i Comuni nei quali il rapporto della spesa del personale rispetto alle entrate correnti, come

definite dal citato art. 33, co.2, si pone al di sotto del valore soglia di riferimento (art. 4, co. 2) possono

incrementare annualmente la spesa di personale in base a percentuali annuali determinate (art. 5); per i

Comuni il cui rapporto di spesa si pone al di sopra,  è previsto un percorso di riduzione graduale del

rapporto stesso che dovrà convergere al  valore soglia entro  il  2025 “anche applicando un turn over

inferiore al 100 per cento” (art. 6).

Numerose pronunce delle Sezioni regionali hanno già avuto modo di evidenziare la flessibilità del nuovo

sistema, che diversifica la disciplina applicabile in base alle caratteristiche demografiche e di sostenibilità

finanziaria  degli  enti,  misurata,  quest’ultima,  anche  sul  versante  delle  entrate  (cfr.  Lombardia,

deliberazioni n. 74/2020/PAR e n. 93/2020/PAR, Emilia-Romagna deliberazione 32/2020/PAR, Veneto,

deliberazione n. 15/2021/PAR).

La normativa tiene conto, inoltre, della dinamicità dei parametri adottati prevedendo la possibilità di un

aggiornamento,  con decreto  del  Ministro  della  pubblica  amministrazione,  di  concerto  con il  Ministro

dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed

autonomie locali,  ogni cinque anni (art.  33,  co.  2,  d.l.  n.  34/2019; art.  7,  comma 2,  decreto 17 marzo

2020).

Ai fini che qui interessano, si osserva che la novella normativa non ha sospeso la vigenza - quindi non è

dettata in sostituzione - della disciplina di contenimento della spesa di personale di cui all’art. 1, cc. 557

ss, legge n. 296/2006, e ciò è chiaramente desumibile dall’art. 7 del decreto 17 marzo 2020 che prevede

una deroga esplicita riservata alla “maggior spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato

derivante da quanto previsto dagli articoli 4 e 5” del decreto stesso (quindi per i Comuni “sotto soglia”), in

quanto essa “non rileva ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, commi 557-quater e 562,

della legge 27 dicembre 2006, n. 296”.

Tale circostanza non può che confermare la valenza precettiva del principio generale di contenimento

della  spesa  di  personale  dettato  dall’art.  557,  legge  n.  296/2006  (cfr.  Sezione  delle  autonomie.  n.

16/2016/QMIG) che non può essere pretermesso se non nei casi di espresse previsioni legislative per

specifiche finalità e in relazione a particolari fattispecie (ubi voluit dixit), fatte salve le eventuali ipotesi di

neutralità  finanziaria  sul  bilancio  dell’ente,  che  si  realizzano  laddove  si  consegua  la  sterilizzazione

dell’impatto  della  spesa  sulla  contabilità  dell’ente  attraverso  la  completa  copertura  della  stessa  con

finanziamenti  provenienti  da  fonti  esterne  (fondi  europei  o  privati)  (cfr.  Sezione  delle  autonomie  n.

21/2014/QMIG).

Si rammenta, infine, che la Corte costituzionale ha evidenziato come “il raggiungimento dell’obiettivo di

contenimento della spesa del  personale  debba essere perseguito con azioni  da modulare nell'ambito

dell’autonomia di ciascun ente, che è facoltizzato a comprimere le voci di spesa ritenute più opportune”

(Corte  cost.,  sentenze  n.  108/2011  e  n.  27/2014,  richiamate  da  Sezione  delle  autonomie  n.

16/2016/QMIG).



L’Ente,  pertanto,  è  tenuto  a  programmare  i  propri  fabbisogni  assunzionali  nel  rispetto  del  quadro

normativo sopra delineato, adottando azioni, da modulare nell'ambito della propria autonomia, tali da

assicurare il contenimento della spesa di personale entro i limiti recati dalle disposizioni di cui agli artt.

557 e seguenti, della legge n. 296/2006.

Ai sensi dell’art.1, commi 557 e 557- quater della L.296/2006, il limite di spesa di personale, al netto

delle componenti escluse, è pari al valore medio del triennio 2011/2013, come risultante dai rendiconti

approvati e determinato in € 508.207,29. 

Incremento orario dipendenti

L’assetto organizzativo e gestionale della struttura dell’ente deve necessariamente rispondere all’ottica

della ottimizzazione e valorizzazione delle risorse umane disponibili, preordinate, attraverso le funzioni e

le  prestazioni  eseguite,  al  raggiungimento  degli  obiettivi  che  l’Amministrazione  intende  realizzare  in

relazione alle unità disponibili in organico il Comune è tenuto a garantire l’erogazione di servizi efficienti

e rispondenti alle esigenze della comunità.

In tema di trasformazione a tempo pieno del rapporto di lavoro per il personale assunto con contratto di

lavoro a tempo parziale, l'articolo 3, comma 101, della legge 24 dicembre 2017, n. 244 stabilisce che: “Per

il personale assunto con contratto di lavoro a tempo parziale la trasformazione del rapporto a tempo

pieno può avvenire nel rispetto delle modalità e dei limiti previsti dalle disposizioni vigenti in materia di

assunzioni."

La trasformazione da part time in full time del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui sopra,

stante  il  nuovo  assetto  normativo  introdotto  dal  Decreto  Legge  n.  34/2019  alla  luce  del  quale  una

determina un mero aumento della spesa di  personale  ed è risultata  compatibile  con i  parametri  del

rapporto tra spese di personale ed entrate correnti al netto del FCDE e dei relativi valori soglia nonché

con il contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del triennio 2011-2013.

Anche il  mero incremento orario,  senza giungere alla trasformazione del rapporto in full  time, incide

esclusivamente sulla dinamica di contenimento della spesa del personale come illustrata in precedenza.

L’Ente si riserva la facoltà di procedere nel corso dell’annualità 2025 ad un incremento dell’orario dei

dipendenti in regime di part time.

Assunzioni a tempo determinato

Il Legislatore ha introdotto una serie di vincoli e limiti anche all’assunzione di personale, finalizzati a

contenere la crescita della spesa pubblica, con particolare riferimento a quella per il pubblico impiego, e

ad allineare la dinamica della spesa prodotta in ambito locale agli obiettivi generali di finanza pubblica.

Il ricorso da parte dei Comuni a forme di lavoro flessibile incontra una serie di limitazioni di carattere

ordinamentale e finanziario ed in particolare:

 secondo quanto disposto dall’art. 36 del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 9 del D.Lgs.

n.  75/2017, “le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti di  lavoro subordinato a

tempo determinato, contratti di formazione e lavoro e contratti di somministrazione di lavoro a

tempo determinato, nonché' avvalersi delle forme contrattuali flessibili previste dal codice civile e

dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell'impresa, esclusivamente nei limiti e con le modalità in

cui se ne preveda l'applicazione nelle amministrazioni pubbliche. Le amministrazioni pubbliche

possono stipulare i contratti di cui al primo periodo del presente comma soltanto per comprovate

esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e

modalità di reclutamento stabilite dall'articolo 35”.



 come recentemente confermato dalla Corte di Cassazione (sent. n. 6089/2021) per la Pubblica

amministrazione vige la regola per la quale i  contratti  di  lavoro a termine possono avere una

durata massima di 36 mesi (durata che nel settore privato è stata ridotta a 24 mesi dal D.L. n.

87/2018).

 l’art.  23 del D.Lgs. n. 81/2015 stabilisce che: “salvo diversa disposizione dei contratti collettivi

non possono essere assunti lavoratori a tempo determinato in misura superiore al 20 per cento

del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell'anno di assunzione,

con un arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5.

Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell'anno, il limite percentuale si computa sul numero dei

lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento dell'assunzione. Per i datori di lavoro che

occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo

determinato. Sono esclusi stagionali e sostituzioni di personale assente”.

 il CCNL Funzioni locali 16 novembre 2022 ha attuato la previsione normativa, prevedendo (art.

60, comma 4) che le ipotesi di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni quantitative,

oltre a quelle individuate dal D.Lgs. n. 81/2015, sono:

a) attivazione  di  nuovi  servizi  o  attuazione  di  processi  di  riorganizzazione  finalizzati

all’accrescimento di quelli esistenti;

b) particolari necessità di enti di nuova istituzione;

c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che abbiano effetti

sui fabbisogni di personale e sulle professionalità;

d) stipulazione  di  contratti  a  tempo  determinato  per  il  conferimento  di  supplenze  al  personale

docente ed educativo degli enti locali;

e) stipulazione  di  contratti  a  tempo  determinato  per  l’assunzione  di  personale  da  adibire

all’esercizio delle funzioni infungibili della polizia locale e degli assistenti sociali;

f) personale che afferisce a progetti finanziati con fondi UE, statali, regionali o privati;

g) realizzazione di eventi sportivi o culturali di rilievo internazionale;

h) proroghe  dei  contratti  di  personale  a  tempo  determinato  interessato  dai  processi  di

stabilizzazione.

 Nell’ambito delle esigenze straordinarie o temporanee sono ricomprese anche le seguenti

ipotesi di assunzione di personale con contratto di lavoro a termine:

a) sostituzione  di  personale  assente  con  diritto  alla  conservazione  del  posto,  ivi  compreso  il

personale che fruisce dei congedi previsti dagli articoli 4 e 5, della L. n. 53/2000; nei casi in cui si

tratti di forme di astensione dal lavoro programmate, con l’esclusione delle ipotesi di sciopero,

l’assunzione a tempo determinato può essere anticipata fino a trenta giorni al fine di assicurare

l’affiancamento del lavoratore che si deve assentare;

b) sostituzione di personale assente per congedo di maternità, di congedo parentale e per malattia

del figlio, di cui agli articoli 16, 17, 32 e 47 del D. Lgs. n. 151/2001; in tali casi l’assunzione a

tempo determinato può avvenire anche trenta giorni prima dell’inizio del periodo di astensione.

c) Sotto il profilo dei limiti di carattere finanziario, rileva quanto previsto dall’art. 9, comma 28, del

D.L. n. 78/2010, in applicazione del quale i Comuni, le Città metropolitane e le Unioni di comuni

possono ricorrere a contratti di lavoro flessibile complessivamente intesi, nel limite della spesa a



tal fine sostenuta nell’anno 2009.

d) Tale percentuale è ridotta al 50% per gli enti non in regola con gli obblighi di contenimento della

spesa di personale previsti dall’art. 1, commi 557 e seguenti, della legge n. 296/2006.

e) Sono da ritenersi escluse dal limite tutte le spese di personale che trovano copertura in etero-

finanziamenti.  Non  confluiscono  nel  limite  altresì  le  spese  per  il  personale  assunto  a  tempo

determinato ai sensi dell’art. 110, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000.

In ordine a quanto previsto dall’art. 9, comma 28, del D.L. n. 78/2010, in applicazione del quale i Comuni,

le  Città  metropolitane  e  le  Unioni  di  comuni  possono  ricorrere  a  contratti  di  lavoro  flessibile

complessivamente  intesi,  nel  limite  della  spesa  a  tal  fine  sostenuta  nell’anno  2009,  nel  corso  della

predetta annualità l’Ente ha sostenuto spesa per assunzioni flessibili per l’importo di euro 34.271,41. 

Nel corso dell’esercizio si procederà alla valutazione di eventuali esigenze di carattere eccezionale e
temporaneo,  anche tenendo conto della facolta estesa agli  Enti  fino a 25.000,00 abitanti,  dalla
possibilità  di  beneficiare  del  c.d.  “scavalco  in  eccedenza”  (ai  sensi  dell’art.  1,  comma  557,  della  L.

311/2004),   ovvero  l’utilizzo,  al  di  fuori  dell’ordinario  orario  di  lavoro,  dell'attività  lavorativa  di

dipendenti  a  tempo  pieno  di  altre  amministrazioni  locali  purché  autorizzati  dall'amministrazione  di

provenienza.

Si  procederà  pertanto  a  richiedere  la  prosecuzione  della  prestazione  lavorativa  in  essere,  per  n.  01
Funzionario Tecnico – al Comune di Satriano di Lucania, fino al 30/06/2026, per complessive n. 12 ore

al di fuori dell’orario di lavoro.

Con  la deliberazione n. 23/2016/QMIG della Corte dei Conti, sezione delle Autonomie, è stato affermato

il principio di diritto secondo cui “Il limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 28, del decreto legge 31

maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non trova applicazione nei casi in cui

l’utilizzo di personale a tempo pieno di altro ente locale, previsto dall’art. 1, comma 557, della legge 30

dicembre 2004,  n.  311, avvenga entro i  limiti  dell’ordinario orario di lavoro settimanale,  senza oneri

aggiuntivi, e nel rispetto dei vincoli posti dall’art.1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n.

296. La minore spesa dell’ente titolare del rapporto di lavoro a tempo pieno non può generare spazi da

impiegare per spese aggiuntive di personale o nuove assunzioni”.

Pertanto le  spese per il  personale  utilizzato “a scavalco d’eccedenza”,  cioè oltre i  limiti  dell’ordinario

orario di lavoro settimanale, ai sensi dell’art. 1, comma 557, legge n. 311/2004, rientrano nel computo ai

fini della verifica del rispetto dei limiti imposti dall’art. 9, comma 28, d.l. 78/2010, convertito in legge

122/2010 oltre che nell’aggregato “spesa di  personale”,  rilevante ai  fini  dell’art.  1,  comma 557, legge

296/2006.

Prestazione condivisa ai sensi dell’art. 23 del CCNL 16.11.2022 Funzioni Locali

L’art. 23 del CCNL del 16.11.2022 prevede che al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi

istituzionali  e  di  conseguire  una  economica  gestione  delle  risorse,  gli  enti  possono  utilizzare,  con  il

consenso dei lavoratori interessati, personale assegnato da altri enti cui si applica il presente CCNL per

periodi  predeterminati  e  per  una  parte  del  tempo  di  lavoro  d’obbligo,  mediante  convenzione.  La

convenzione definisce, tra l’altro, il tempo di lavoro in assegnazione, nel rispetto del vincolo dell’orario

settimanale d’obbligo,  la  ripartizione degli  oneri  finanziari  e tutti  gli  altri  aspetti  utili  per regolare il

corretto utilizzo del lavoratore.

La utilizzazione parziale, che non si configura come rapporto di lavoro a tempo parziale, è possibile anche

per la gestione dei servizi in convenzione.



 Il rapporto di lavoro del personale utilizzato a tempo parziale è gestito dall’ente di provenienza, titolare

del  rapporto  stesso,  previa  acquisizione  dei  necessari  elementi  di  conoscenza  da  parte  dell’ente  di

utilizzazione.

Si  procederà a  richiedere la  prestazione  lavorativa  condivisa,  per  n.  01 Funzionario  Contabile  – al

Comune di Avigliano, fino al 31/12/2025, per complessive n. 18 ore all’interno dell’ordinario orario di

lavoro.

Poiché il  suddetto cumulo di incarichi  non implica la  costituzione di  un nuovo rapporto di  lavoro né

comporta un incremento della spesa complessiva tra i due Enti, deve ritenersi che possano estendersi alla

descritta fattispecie inquadrabile all’interno dell’art.  1,  comma 557, della legge n.  311/2004 gli  stessi

motivi che portano ad escludere l’art. 14 del CCNL del 22 gennaio 2004 dall’ambito applicativo dell’art. 9,

comma 28, del d.l. n. 78/2010 (cfr., in questi termini, le Linee guida per il rendiconto della gestione 2014,

Sezione quinta, quesito 6.6.3, di cui alla deliberazione n. 13/2015/SEZAUT/INPR).

Analogamente,  le  spese  sostenute  pro  quota  dall’Ente  di  destinazione  per  la  prestazione  lavorativa

condivisa con l’Ente di appartenenza saranno da computarsi, in ogni caso, nella spesa per il personale ai

sensi dell’art. 1, commi 557 o 562, della legge n. 296/2006 e, conseguentemente, saranno soggette alle

relative limitazioni

Nel  corso dell’esercizio  si  procederà alla  valutazione di  eventuali  esigenze di  carattere  eccezionale  e

temporaneo tenendo conto dei limiti e delle disponibilità di bilancio.

Normative e vincoli

Al paragrafo 1) della presente relazione sono stati illustrati i vincoli normativi entro cui devono muoversi

gli enti locali per poter procedere ad assunzioni di personale.

Ciò premesso si dichiara inoltre che:

a) la spesa complessiva di personale risultante dai consuntivi  2011,  2012 e 2013, calcolata secondo i

parametri  di  cui  alla  circolare  del  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  n.  9/2006,  risulta  essere

mediamente pari ad € 676.183,39 al lordo delle somme escluse per legge;

b) l’Ente ha rispettato l’obbligo sancito dall’art. 1, comma 557 quater della Legge 27 dicembre 2006, n.

296, introdotto dall’art. 3, comma 5 bis, del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11 agosto

2014, n.  114, in quanto la spesa complessiva di personale allocata nel Bilancio di previsione per l’anno

2025 (pari a Euro 332.177,70 al netto delle somme escluse), calcolata secondo i parametri di cui alla

circolare  del  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  n.  9/2006,  risulta  essere  inferiore  alla  media

aritmetica della spesa di personale allocata nei bilanci consuntivi degli anni  2011, 2012 e 2013 (pari a

Euro 508.207,29 al netto delle somme escluse);

c) l’Ente rispetterà nel 2025 l’obbligo sancito dall’art. 1, comma 557 quater della Legge 27 dicembre

2006, n. 296, introdotto dall’art. 3, comma 5 bis, del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla Legge 11

agosto 2014, n.  114, in quanto la spesa complessiva di personale allocata nel Bilancio di previsione per

l’anno  2025,  calcolata  secondo  i  parametri  di  cui  alla  circolare  del  Ministero  dell’Economia  e  delle

Finanze n.  9/2006, risulta essere inferiore alla media aritmetica della spesa di personale allocata nei

bilanci consuntivi degli anni 2011, 2012 e 2013;

d) come illustrato, l’Ente ha effettuato la ricognizione annuale delle eccedenze di personale, secondo

quanto previsto dagli artt.  6 e 33, del D. Lgs.  30 marzo 2001, n. 165, senza rinvenire situazioni né di

eccedenza, né di soprannumerarietà nell’àmbito dei contingenti delle categorie;

e) mediante la presente proposta di deliberazione della Giunta comunale verrà approvato il P.I.A.O. e



contestualmente anche il piano triennale delle azioni positive di cui all’art. 48, comma 1 del D. Lgs. 11

aprile 2006, n. 198 procedendo altresì alla rideterminazione della dotazione organica nel rispetto del

vincolo di cui all’art. 6, comma 6, D.Lgs 30 marzo 2001, n. 165;

f) mediante la presente proposta di deliberazione della Giunta comunale verrà approvato  il P.I.A.O.  e

contestualmente anche il Piano della Performance 2025 - 2027;

g) per quanto concerne le prescrizioni di cui all’art. 9, comma 1 quinques, D.L. 24 giugno 2016, n. 113,

convertito con L. 7 agosto 2016, n. 160, mediante la deliberazione del Consiglio Comunale in data 20

dicembre  2024,  n.  37,  è  stato  approvato  il  Bilancio  di  Previsione  2025  –  2027  mentre  la  relativa

comunicazione alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche è avvenuta entro i termini previsti;

h) mediante  la  presente  proposta  di  deliberazione  della  Giunta  comunale  verrà  approvato  P.I.A.O.  e

contestualmente  anche  il  Piano  occupazionale  per  l’anno  2025  il  Piano  triennale  del  fabbisogno  di

personale per gli anni 2025 -2027 pertanto risultano rispettate le prescrizioni di cui all’art. 6 D.Lgs 30

marzo 2001, n. 165;

i) l’Ente rispetta i vincoli di cui all’art. 9 comma 28 del Decreto Legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito

dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122 come da ultimo modificato dall’art. 16, comma 1 quater del Decreto

Legge 24 giugno 2016, n.  113  convertito dalla Legge 7 agosto 2016, n.  160,  in tema di  assunzioni  di

personale con forme c.d. flessibili;

Da quanto precede consegue che il  Comune di  Anzi rispetta tutti  i  requisiti  per poter procedere alle

assunzioni di personale, anche se nell’annualità 2025 non sono previste al momento assunzioni a tempo

determinato. 

In ordine alla sostenibilità della spesa si rappresenta che la spesa per le assunzioni di cui al presente

programma risultano già previste nei documenti di programmazione 2025/2027. 

Tutto quanto sopra ritenuto e premesso, si chiede al Revisore dei Conti di esprimere il parere attestante il

rispetto del principio della riduzione della spesa sancito dall’art. 39 della Legge 27 dicembre 1997, n. 449

e dall’art. 19, comma 8 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448 nonché di asseverare il rispetto pluriennale

dell’equilibrio di bilancio ai sensi dell’art. 33, comma 2, D.L. 30 aprile 2019, n 34.

Formazione del personale

Gli obiettivi

L’obiettivo  prioritario  del  piano  è  quello  di  progettare  il  modello  del  sistema  di  gestione  della

formazione.

Tale sistema è volto ad assicurare gli strumenti necessari all’assolvimento delle funzioni assegnate

al  personale  ed  in  seconda  battuta  a  fronteggiare  i  processi  di  modernizzazione  e  di  sviluppo

organizzativo.

Gli interventi formativi si propongono di trasmettere idonee competenze, sia di carattere generale

che di approfondimento tecnico, perseguendo i seguenti obiettivi:

 aggiornare il personale rispetto alle modifiche normative, procedurali, disciplinari, professionali;

 valorizzare nel tempo il patrimonio delle risorse umane;

 fornire opportunità di investimento e di crescita professionale da parte di ciascun dipendente, in

coerenza con la posizione di lavoro ricoperta;



 fornire le competenze gestionali, operative e comportamentali di base, funzionali ai diversi ruoli

professionali;

 preparare  il  personale  alle  trasformazioni  dell’Amministrazione  del  Comune,  favorendo  lo

sviluppo di comportamenti coerenti con le innovazioni e con le strategie di crescita del territorio;

 migliorare  il  clima  organizzativo  con  idonei  interventi  di  informazione  e  comunicazione

istituzionale;

 favorire  le  condizioni  idonee  all’affermazione  di  una  cultura  amministrativa  orientata  alla

societa.

Le risorse saranno interne (fondi propri stanziati in bilancio) ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’

ai fini delle strategie formative;

Le misure  volte  ad incentivare e favorire  l’accesso a percorsi  di  istruzione e qualificazione del

personale  laureato  e  non  laureato  (ad  es.,  politiche  di  permessi  per  il  diritto  allo  studio  e  di

conciliazione).

Obiettivi  e  i  risultati  attesi  (a  livello  qualitativo,  quantitativo  e  in  termini  temporali)  della

formazione  in  termini  di  riqualificazione  e  potenziamento  delle  competenze  e  del  livello  di

istruzione  e  specializzazione  dei  dipendenti,  anche  con  riferimento  al  collegamento  con  la

valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo.

Le iniziative formative coinvolgeranno tutti i dipendenti dell’ente senza distinzione di genere

Nell’ambito di ciascun servizio, per ogni dipendente sarà organizzato un percorso formativo dando

priorità a chi non ha mai usufruito di corsi di formazione.

L’individuazione  dei  partecipanti  a  ciascun  corso  sarà  effettuata  dalle  posizioni  organizzative

favorendo, per quanto possibile, il criterio della rotazione dei dipendenti.

Per le categorie A e B il corso di formazione può essere tenuto dall’apicale di servizio qualora la

materia sia già stata trattata e conosciuta da quest’ultimo.

Saranno coinvolti i servizi in cui è strutturato il sistema organizzato del Comune.

Modalita di attuazione

L’apicale di ciascun servizio provvede all’ individuazione dei corsi di formazione da far seguire ai

dipendenti appartenenti al proprio Settore.

Ciascun dipendente  potrà  inoltre  proporre  e  concordare  con  il  proprio  Responsabile  apicale  la

partecipazione a corsi di formazione gratuiti, sia in modalità on line che in presenza, pertinenti alle

proprie mansioni e al Settore di appartenenza.

Ciascun Responsabile apicale dovrà garantire che ogni dipendente partecipi almeno ad un corso di

formazione tra quelli previsti per tutto il personale.

Le  Posizioni  organizzative  concorderanno  i  corsi  relativi  alla  loro  formazione  con  il  Segretario

Comunale.

Gli  interventi  formativi  si  articoleranno  in  attività  seminariali,  attività  d’aula,  attività  di

affiancamento sul posto di lavoro e attività di formazione a distanza. In ogni caso, per l’erogazione

degli  interventi  formativi  si  prevede  prioritariamente  di  applicare  una  metodologia  fortemente

innovativa,  basata  sul  concetto  di  “formazione  –  azione”  per  utilizzare  l’attività  didattica  come

strumento per accompagnare partecipanti nella definizione di un percorso di crescita che permetta



loro  di  sperimentare  e  applicare  direttamente  al  sistema  lavorativo  le  competenze  acquisite

teoricamente.

Tale  metodologia  verrà  costantemente  tarata  in  relazione  al  monitoraggio  dello  sviluppo  delle

competenze  dei  partecipanti,  in  termini  di  conoscenze,  abilità  e  atteggiamenti,  garantendo  la

flessibilità  dell’erogazione  dei  contenuti  in  modo  da  adeguarli  progressivamente  alle  specifiche

esigenze degli utenti, anche in termini di personalizzazione degli apprendimenti.

Valutazione della formazione ai fini delle PEO

La partecipazione a corsi di formazione o ad altri  processi di formazione comunque denominati

inseriti  nel  piano  della  formazione,  autorizzati  dal  Responsabile  di  Settore  e  dal  Segretario

Comunale  per  i  Responsabili  apicali,  e  conclusosi  con  il  rilascio  di  un  attestato  di

frequenza/partecipazione  (da  depositare  presso  l’Ufficio  personale),  rientra  tra  i  criteri  di

valutazione ai fini del conseguimento delle progressioni economiche orizzontali

Interventi formativi per il 2025 - 2027

Le azioni formative che l’Ente andrà ad effettuare nel triennio di riferimento saranno concordati

dalla conferenza dei Responsabili apicali in accordo col segretario comunale.

Note finali

I piani di formazioni redatti dagli apicali di servizio e dal segretario comunale e approvati in sede di

predisposizione del bilancio di previsione verranno successivamente trasmessi per informativa alle

OO.SS e alle R.S.U.

Interventi formativi per il 2025 - 2027

Le azioni formative che l’Ente andrà ad effettuare nell’anno in discorso riguarderanno in particolare

le seguenti aree tematiche:

 La trasformazione digitale della PA

 La sicurezza informatica nella PA

 Il Responsabile della Transazione Digitale

 Corruzione, trasparenza e privacy

 Responsabile della Conservazione dei documenti

 Codice contratti pubblici

 Gestione del personale 

 Gestione bilancio e Tributi 

 Redazione degli atti amministrativi

Ciascun Capo Area potrà inoltre individuare corsi o attività di formazione pertinenti all’  Area di
appartenenza conformemente alle disponibilità di bilancio.



PIANO TRIENNALE DI AZIONI POSITIVE PER IL TRIENNIO 2025/2027

3 Formazione del personale

La formazione rientra nella strategia organizzativa dell’Ente, in linea con le finalità previste dall’art. 1,

comma  1,  del  D.Lgs.  165/2001,  rivolte  all’accrescimento  dell’efficienza  delle  Amministrazioni,  alla
razionalizzazione del costo del lavoro pubblico e alla migliore utilizzazione delle risorse umane, oltre

che con i principi espressi dagli artt. 54, 55 e 56 del CCNL 16/11/2022, secondo cui, nel quadro dei
processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la formazione del personale

svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed
efficacia dell’attività delle amministrazioni. Per sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse

umane,  l’Ente  assume  la  formazione  quale  leva  strategica  per  l’evoluzione  professionale  e  per
l’acquisizione  e  la  condivisione  degli  obiettivi  prioritari  della  modernizzazione  e  del  cambiamento

organizzativo,  da  cui  consegue  la  necessità  di  dare  ulteriore  impulso  all’investimento  in  attività
formative.

La decisione di predisporre un Piano Triennale Formativo per il periodo 2025-2027, nel rispetto della

normativa vigente, dimostra la volontà di impegnarsi con convinzione nelle politiche di sviluppo del

personale con l’intento di far crescere professionalmente i dipendenti, garantendo le pari opportunità.

Tra i temi principali su cui saranno articolate le politiche di gestione delle risorse umane nell’arco del

programma di mandato, occupano un ruolo cruciale il reclutamento, la qualificazione e la

valorizzazione delle risorse umane.

Principi e Finalita della Formazione

In molteplici ambiti oggi si registrano segnali di cambiamento (culturale, economico, sociale, valoriale)

che investono non solo il mondo del lavoro, ma appunto il significato stesso di lavoro, sicuramente
diverso da quello di alcuni decenni fa.

In particolare,  occorre intervenire sul  significato che ha il  “lavoro”  per il  lavoratore,  in generale,  e
pubblico, nello specifico, cosa rende dignitoso per loro il lavoro, portatore di soddisfazione e di crescita

personale, degno di essere scelto e mantenuto, oggetto di investimento.

Per attuare una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, il  Comune di ANZI assume la

formazione quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione
degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo, da cui consegue la

necessità di dare ulteriore impulso all’investimento in attività formative. Alla luce di quanto previsto a
livello  nazionale,  la  formazione  dovrà  sviluppare  le  competenze  necessarie  per  l’innovazione  e  il

cambiamento,  essere  guidata  dagli  obiettivi  di  missione  e  di  servizio  dell’organizzazione  e  dal
fabbisogno delle amministrazioni, e rappresentare uno strumento per il recupero del senso e del



Valore Pubblico del Lavoro nella PA.

Lo sviluppo delle competenze rappresenta, altresì, insieme alla digitalizzazione, al recruiting e alla

semplificazione, una delle principali direttrici dell’impianto riformatore avviato con il D.L. n. 80/2021.

Il Piano integrato delle attivita e dell’organizzazione (PIAO), introdotto dall’art. 6 del n. 80/2021,

mette  in  stretta  correlazione  la  programmazione  della  formazione  con  la  programmazione  dei
fabbisogni  di  personale nel  ciclo di  gestione della  performance,  tessendo una strategia integrata di

gestione delle risorse umane.

La progettazione dei servizi di formazione si ispira ai seguenti principi:

 Valorizzazione     del     personale     e     miglioramento     della     qualità     dei     servizi      



 la formazione svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una
maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni, e rappresenta, al contempo, un diritto
e un dovere del dipendente;

 Sviluppo     delle     competenze     trasversali     e     tecnico-professionali   - i percorsi formativi devono essere volti
all’aggiornamento  e  allo  sviluppo  delle  competenze  trasversali  e  tecnico-professionali  previste  nel
Sistema di Valutazione del Comune di ANZI;

 Pari     opportunità   - l’Amministrazione individua i dipendenti per la partecipazione ai corsi sulla base
dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità di partecipazione;

 Continuità   - la formazione è erogata in maniera continuativa;

- Partecipazione   - il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei 
dipendenti;

 Efficacia   – la formazione deve essere monitorata sia attraverso la partecipazione dei dipendenti sopra
descritta sia verificando l’impatto sul lavoro.

Articolazione programma formativo per il triennio 2025-2027

Il D.U.P. 2025-2027 individua gli obiettivi strategici conseguenti ad un processo conoscitivo di analisi
strategica delle condizioni esterne all’Ente e di quelle interne, sia in termini attuali che prospettici e

alla definizione di indirizzi generali  di  natura strategica.  Individua, inoltre,  gli  obiettivi  strategici  in
tema di strumenti e metodologie per garantire la legittimità e la correttezza dell’azione amministrativa,

nonché assicurare la  trasparenza,  inerente  non  solo  con la  tempestiva  pubblicazione  degli  atti  ma
anche con l’accessibilità deidati.

Gli  obiettivi  strategici  perseguiti  dal  presente  Piano  sono:  Digitalizzazione,  Innovazione,

Competitivita, Cultura Sono riconducibili a questa area di intervento:

- tutte le azioni formative previste nei progetti di   change management   il cui obiettivo primario è

investire sul capitale umano. Attraverso il potenziamento e la riqualificazionedelle competenze
presenti,  vengono rafforzate le competenze manageriali e gestionali per i funzionari responsabili di

Area:  in  particolare,  dovranno  essere  accompagnati  a  consolidare  il  modello  di  ragionamento  per
obiettivi,  orientando gli sforzi alla soddisfazione delle esigenze  dei  Comuni aderenti che a loro si

rivolgono, in     un   processo di responsabilizzazione in relazione agli obiettivi negoziati e assegnati e, quindi,
formati alla logica di processo, alla cultura del servizio, alla collaborazione inter-funzionale e al lavoro

di squadra, alla relazione con l’utente, all’assunzione della responsabilità per il proprio operato, alla
valutazione. Si tratta di una linea formativa coerente col Piano strategico per la valorizzazione e lo
sviluppo del capitale umano della PA “Ri-formare la PA”;

 organizzare l’Ente per la gestione delle risorse legate al PNRR  : il Comune di ANZI, aderendo ai
fondi del PNRR, dovrà essere in grado di gestire il processo di attuazione attraverso la rendicontazione,
il monitoraggio, i  controlli  e  le sanzioni.  Pertanto, occorrerà prevedere un percorso di  formazione
mirata per il personale coinvolto sulla programmazione e rendicontazione dei Bandi Europei;

 Non  ultimi,  i  percorsi  di  formazione  in  materia  di  transizione  al  digitale:  in  una  società
fortemente interconnessa, anche le pubbliche amministrazioni devono rispondere prontamente alle



innovazioni in modo da garantire servizi adeguati e supporto alla collettività;

 Syllabus     competenze     digitali     per     la     Pa  . Il Comune di ANZI ha, inoltre, aderito al progetto
“Syllabus competenze digitali per la Pa” iscrivendo tutti i dipendenti del Comune alla piattaforma
governativa “Competenze Digitali” per fornire una formazione personalizzata, in modalità  e- learning,
sulle competenze digitali di base a partire da una rilevazione strutturata e omogenea dei fabbisogni
formativi,  al  fine di  aumentare coinvolgimento e motivazione,  performance,  diffusione e qualità dei
servizi online, semplici e veloci, per cittadini eimprese.

Formazione generale specialistica e aggiornamento professionale continuo

Si collocano in questo ambito i percorsi formativi necessari:

 sia  per  mantenere  e  rinforzare  il  know  how  già  posseduto  in  termini  di  competenze
tecnico/specialistiche,  sia  per  diffondere  quelle  conoscenze  che  contribuiscono  ad  elevare  la
performance organizzativa dell'Ente. La formazione specialistica assume carattere di centralità,
intesa come diritto del dipendente da conciliare con le esigenze organizzative dell'Ente. In particolare,
il  miglioramento delle competenze digitali  supporta i  processi  di  semplificazione e digitalizzazione
previsti  negli  obiettivi  strategici  M1_4.4.1 del  PNRR,  quali  implementazione e completamento della
transizione  digitale  dell’Ente  per  il  miglioramento  dei  servizi  resi  (anche  interni)  in  un’ottica  di
trasparenza, informatizzazione e di semplificazione dei processi e dei procedimenti dell’Ente;

 per sviluppare le competenze trasversali per il personale dicomparto;

 per supportare i necessari aggiornamenti normativi e tecnici, trasversali a tutti i settori o specifici
per tematica o ambiti di azione, sia continui che periodici;

Formazione Anticorruzione e trasparenza

Sostenere  le  misure  previste  dal  PTPCT  (Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della
Trasparenza),  oggi  confluito  nella  Sezione Valore Pubblico,  Performance ed Anticorruzione  del

PIAO, mediante un percorso formativo specifico sul tema della prevenzione dei fenomeni di corruzione
e malamministrazione. La Sezione Valore Pubblico, Performance ed Anticorruzione, Sottosezione
Rischi  corruttivi  e  trasparenza  del  presente  PIAO  adottato  dall’Ente  prevede  la  formazione  quale
elemento basilare dotato di un ruolo strategico nella qualificazione e mantenimento delle competenze,

e sulla quale puntare attraverso   l’incremento     dei     corsi     in     materia     di     anticorruzione,     appalti     e  
contabilità;

Formazione per la sicurezza sul lavoro

La formazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro ha comportato negli anni un sempre
maggiore approfondimento delle discipline specialistiche riguardanti i diversi profili professionali e

relativi rischi.  Sarà,  comunque, da erogare sia una formazione generale ex art.  37 D.  Lgs.  81/2008
(particolarmente rilevante per i neoassunti) sia una formazione specifica (relativa alle mansioni svolte

effettivamente  e  agli  incarichi  attribuiti  dal  datore di  lavoro)  come  disciplinata  dallo  stesso  D.Lgs.
81/2008 e dalle varie normative settoriali.

Formazione  sui  temi  del  Piano  Triennale  delle  Azioni  Positive  (benessere  organizzativo,

antidiscriminazione, antiviolenza):

Saranno attuati interventi sul benessere organizzativo e sui temi delle pari opportunità per sviluppare

comportamenti corretti e favorire la sensibilizzazione in tale ambito nonché l'analisi di stress lavoro-

correlato e l'adozione di eventuali misure correttive, così come previsto dal  Piano Triennale delle

Azioni Positive per il triennio di riferimento.



Formazione mirata al nuovo personale in entrata (neoassunti):

La formazione rivolta ai dipendenti neoassunti ha una importanza determinante, perché è in questa
fase  che  il  dipendente  apprende  le  conoscenze,  le  competenze  e  i  valori  necessari  per  integrarsi

nell’Ente,  massimizzando  non  solo  il  proprio  contributo  professionale,  ma  anche  il  proprio
coinvolgimento al clima lavorativo ed il senso di appartenenza all’organizzazione;

Formazione mirata alla ricollocazione di personale in nuovi ambiti operativi o nuove attivita:

L’evoluzione assunta dallo scenario lavorativo interno ed esterno del  Comune di ANZI  degli  ultimi
anni, che hanno portato ad un turnover di personale dipendente e apicale, hanno comportato l’esigenza

di accompagnare i processi di inserimento lavorativo, oltre che del personale neo assunto, anche del
personale sottoposto a cambio di mansioni, per trasferire conoscenze di carattere tecnico, normativo e

procedurale strettamente legate all’operatività del ruolo. In quest’ottica il Comune di ANZI prevede un
percorso di formazione utile al personale già inserito in un determinato contesto che per ragioni di

economicità,  efficienza ed efficacia debba essere  reimpiegato o affiancato ad  altra
Area/Servizio/Ufficio per garantire continuità all’azione amministrativa.

Per le PRINCIPALI ATTIVITA’ FORMATIVE PROGRAMMATE PER IL TRIENNO 2025-2027, si rinvia
all’ALLEGATO A).

Formazione obbligatoria

Specifiche  sezioni  del  Piano  sono  inoltre  dedicate  alla  formazione  obbligatoria  in  materia  di
anticorruzione e trasparenza e in materia di sicurezza sul lavoro. I fabbisogni formativi in tali ambiti

sono stati  individuati,  rispettivamente,  dal  Responsabile della prevenzione della corruzione,  dal
Responsabile della trasparenza, dal Responsabile del Servizio prevenzione e protezione –
Datore di Lavoro, nonché dal Responsabile per la Transizione al digitale.

Nello specifico sarà realizzata in collaborazione con gli uffici competenti tutta la formazione
obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con particolare riferimento ai temi inerenti:

▪ Anticorruzione e trasparenza, con particolare riferimento alle aree esposte a maggiore rischio 
corruttivo;

▪ Codice di comportamento;

▪ GDPR- Regolamento generale sulla protezione dei dati;

▪ CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale;

▪ Sicurezza sul lavoro.

Formazione specialistica trasversale

Il presente Piano della formazione potrà, inoltre, essere integrato e completato dai piani di formazione

settoriali.

Il piano delle misure formative verrà potenziato con alcuni interventi nel cui ambito sono collocate
competenze tecniche e di riqualificazione professionale, accesso a formazione universitaria, percorsi

relativi alle competenze digitali.

Una parte rilevante delle attivita formative eriservata alla partecipazione dei dipendenti ai corsi
attivati  dall’INPS nell’ambito  del programma Valore-PA, gratuiti per le  amministrazioni  che
aderiscono a tale programma.

Si cercherà, infine, di assicurare il coordinamento tra le iniziative di formazione a carattere trasversale e



le iniziative di formazione specialistiche realizzate presso i singoli settori, anche in collaborazione con i 

responsabili di Area.

Le azioni formative che l’Ente andrà ad effettuare nell’anno in discorso riguarderanno in particolare le
seguenti aree tematiche:

 La trasformazione digitale della PA

 La sicurezza informatica nella PA

 Il Responsabile della Transazione Digitale

 Corruzione, trasparenza e privacy

 Responsabile della Conservazione dei documenti

 Codice contratti pubblici

 Gestione del personale

 Gestione bilancio e Tributi

 Redazione degli atti amministrativi

Formazione continua

Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le risorse disponibili, ulteriori interventi

settoriali di aggiornamento a domanda qualora ne emerga la necessita in relazione a particolari novità

normative, tecniche, interpretative o applicative afferenti a determinate materie.

Il presente Piano potra essere aggiornato ed eventualmente integrato nel corso del triennio, a fronte di

specifiche esigenze formative non attualmente prevedibili.

5. Soggetti coinvolti

Tra i soggetti coinvolti nell’attività di formazione rilevano:

➢ Responsabili  di Area  .  Si  occupano dei processi di formazione a più livelli,  dalla rilevazione dei
fabbisogni  formativi,  all’individuazione  dei  singoli  dipendenti  da  iscrivere  ai  corsi  di  formazione
trasversale, alla definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore di competenza,
ed alla nomina dei referenti della formazione;

➢ Dipendenti  . In qualità di destinatari della formazione oltre che di servizio, vengono coinvolti in un
processo partecipativo che prevede la definizione a monte per la definizione in dettaglio dei contenuti
rispetto  alle  conoscenze  detenute  e/o  aspettative  individuali  e  attraverso  la  compilazione  del
questionario di gradimento rispetto a tutti i corsi di formazione trasversale attivati e, infine, mediante
la valutazione delle conoscenze/competenze acquisite;

➢ Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza   (RPTC). Il comma 8, art.
1,  della  legge  190/2012,  stabilisce  che  il  RPCT  definisca  procedure  appropriate  per  selezionare  e
formare  i  dipendenti  destinati  ad  operare  in  settori  particolarmente  esposti  alla  corruzione.  La
formazione può essere strutturata su due livelli:

- livello     generale  : rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle
competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità;

- livello     specifico  : dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai
dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i
programmi  e  gli  strumenti  utilizzati  per  la  prevenzione e  ad  approfondire  tematiche settoriali, in
relazione al ruolo



svolto da ciascun soggettonell’amministrazione;

➢ Responsabile della trattazione dei dati    (  RDP    o    DPO  )  . Figura chiamata ad assolvere funzioni di
supporto e controllo, consultive, formative e informative relativamente all’applicazione della normativa
in materia di protezione dei dati personali. Il coordinamento con il RTD è fondamentale per lo sviluppo
di sistemi informativi e servizi online conformi ai principi data protection by default e by design;

➢ Docenti  . I corsi di formazione oggetto del presente Piano potranno essere organizzati nel seguente
modo:

- internamente  :  mediante  l'utilizzo  di  professionalità  interne,  quali  il  Segretario  Generale,  i
Responsabili di Area/Dirigenti ed altro personale qualificato, sulla scorta dell'esperienza maturata e
delle  conoscenze  acquisite  nell'ambito  della  propria  attività  lavorativa,  oltre  che  delle  peculiarità
proprie del Comune;

- mediante utilizzo di professionalità esterne all'ente o di enti esterni  . Il sopravvenire di continue

modifiche  e  innovazioni  giuridiche  rende  necessario  un  costante  aggiornamento  ed  un  continuo
processo di approfondimento e riflessione per fornire agli operatori gli strumenti che consentano di
inserire tali modifiche in un ampio contesto di innovazione della Pubblica Amministrazione. Pertanto,
per  l'approfondimento  di  alcune  materie  specifiche  di  settore  si  rende  necessario  il  ricorso  a
professionalità esterne all'Ente. Nell'ambito delle proposte di corsi organizzati mediante il ricorso alle
predette professionalità esterne, verrà di volta in volta valutata la partecipazione a corsi e seminari di
formazione specifici in base alle novità normative di settore. Il ricorso a seminari organizzati da
soggetti esterni specializzati consente un'ampia chiave di lettura nell'interpretazione delle norme in
forma  coordinata,  che  può  essere  fornita  solo  da  esperti  o  da  coloro  che  direttamente  hanno
partecipato alla stesura del progetto di legge. Inoltre, detti corsi costituiscono utili e proficui momenti
di  confronto  tra  le  diverse  problematiche  e  le  soluzioni  ipotizzate  in  ciascuna  realtà
amministrativa/organizzativa.

6. Modalita e regole di erogazione dellaformazione

È necessario dare atto che le modalità di erogazione della formazione fino a poco tempo fa privilegiate

hanno subito negli ultimi due anni un radicale mutamento.

L’emergenza  Covid,  infatti,  ha  dato  un  incredibile  accelerazione  alla  diffusione  delle  modalità  di
erogazione dei corsi e-learning e a distanza. Anche dopo il superamento della fase emergenziale, la

formazione e-learning a distanza e la formazione in presenza continueranno a coesistere, quali
modalità  ordinarie  per  la  realizzazione  dei  corsi,  dovendosi  selezionare  la  forma  più  funzionale  e

opportuna a seconda dei destinatari, del contenuto, e della finalità dei vari programmi diformazione.

Le attività formative pertanto potranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di

erogazione differenti:

▪ Formazione in aula;

▪ Formazione attraverso webinar;

▪ Formazione in streaming.

Resta,  infine,  favorito  il  processo  di  autoformazione  ed  aggiornamento  costante  delle  competenze,

attraverso le numerose banche dati, libri, riviste e abbonamenti on-line tematici che gli uffici hanno a
disposizione, patrimonio di consultazione comune per l’aggiornamento continuativo del personale.

7. Risorse finanziarie

Dal 2020, non sono piu applicabili le norme di contenimento e riduzione della spesa per formazione di



cui all’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010 convertito dalla legge 122/2010.

L’articolo 57, comma 2, del DL 124/2019 ha, infatti, abrogato l’art.6, comma 13 del DL 78/2010 che

disponeva la riduzione del 50% per le spese di formazione rispetto a quelle del 2009.

Non essendo, quindi, previsto nessun limite, la previsione per le spese di formazione e libera e affidata

alle valutazioni dell’Amministrazione circa i fabbisogni e le necessita dell’Ente.

Si precisa che la spesa per la sicurezza sui luoghi di lavoro è imputata a capitolo diverso da quello della

formazione  ma  è,  comunque,  doveroso  citarla  e  ricomprenderla  nel  piano  annuale  delle  attività
formative per l'importanza rivestita in quanto, oltre ad ottemperare ad un obbligo di legge,

contribuisce a sviluppare consapevolezza e atteggiamenti responsabili nel personalecoinvolto.

Attualmente, l’Ente gestisce la formazione in materia di sicurezza in autonomia a valere sul proprio

budget e in attesa che sia definita la convezione per la gestione associata del servizio.

8. Monitoraggio e verifica dell’efficacia della formazione e l’impatto sullavoro

In ogni realtà lavorativa la formazione rappresenta un elemento fondamentale di ogni strategia

aziendale e deve essere “effettiva” ed “efficace”.

L’efficacia della formazione si  concretizza nel  trasferimento al  lavoro di  quanto appreso durante  il

percorso formativo e nell’uso delle conoscenze e delle capacità in maniera coerente con gli obiettivi
dell’organizzazione. In questo senso la formazione assume, dunque, un’importanza strategica per la

valorizzazione delle potenzialità di un’organizzazione e dei suoi dipendenti, assicurando resilienza e
dunque adattabilità ai cambiamenti tecnologici e organizzativi.

Il Servizio Personale Gestione Giuridica presso l’Area Finanziaria provvede alla rendicontazione delle

attività  formative,  le  giornate  e  le  ore  di  effettiva  partecipazione  e  la  raccolta  degli  attestati  di
partecipazione.

I  relativi  dati/attestati  sono  trasmessi  al  Servizio  Personale  Gestione  Giuridica  per  il  successivo

inserimento nel fascicolo personale del dipendente cosi da consentire la documentazione del percorso
formativo di ogni dipendente.

Al  fine  di  verificare  l’efficacia  della  formazione  saranno  svolti  test/questionari  rispetto  al

raggiungimento degli obiettivi formativi.

9. Feedback

Affinché l’azione formativa sia efficace deve essere dato spazio anche alla fase di verifica dei risultati

conseguiti in esito alla partecipazione agli eventi formativi.

Pertanto, al termine di ciascun corso, al partecipante potrà essere chiesto di compilare un questionario, 

contenente indicazioni e informazioni quali, in via esemplificativa:

 gli aspetti dell’attività di ufficio rispetto ai quali potrà trovare applicazione quanto appreso 
attraverso il corso;

 il grado di utilità riscontrato;

 il giudizio sull’organizzazione del corso e sul formatore.



PRINCIPALI ATTIVITA’ FORMATIVE PROGRAMMATE PER IL TRIENNO 2025-2027

OBIETTIVI
STRATEGICI DI

FORMAZIONE per
raggiungimento degli

obiettivi di Valore
Pubblico Performance

individuale ed
organizzativa

AREA TEMATICA

MODALITÀ DI
EROGAZIONE

DELLA
FORMAZIONE

ORGANIZZAZIONE 
DELLA FORMAZIONE

DURATA PERSONALE 
COINVOLTO

Formazione 
obbligatoria

Formazione 
Anticorruzion
e e 
trasparenza

Codice di comportamento 

Misure generali Misure 

specifiche

Aree a maggior rischio 
corruttivo

Formazione⊠  in aula

Formazione ⊠
attraverso 
webinar

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Interna

Soggetto⊠  esterno

⊠ Piattaforma Syllabus

Almeno 6 ore 
di 
formazione/ann
o

Segretario⊠  Generale

⊠ Titolari incarico di E.Q.
–
Responsabili dei servizi

Tutti⊠  i dipendenti 
anche in
smartworking

⊠ Prefettura U.T.G.

⊠ Anutel

⊠ ASMEL

Formazione sui temi del 
Piano Triennale delle 
Azioni Positive

Come da PTAP 2025- 
2026

Formazione⊠  in aula ⊠ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore 
di 
formazione/ann
o

Segretario⊠  Generale



confluito nella Sezione 
ORGANIZZAZIONE E 
CAPITALE UMANO del 
PIAO

Formazione ⊠
attraverso 
webinar

Formazione⊠  in
streaming

□ Piattaforma Syllabus

⊠ Titolari incarico di E.Q. –
Responsabili dei servizi

⊠ Tutti i dipendenti, anche
in
smartworking

□ Prefettura U.T.G.

⊠ Anutel

⊠ ASMEL
Formazione per la 
sicurezza sul lavoro Formazione generale

ex art. 37 D. Lgs. 81/2008 
e formazione specifica 
(relativa alle mansioni 
svolte effettivamente e 
agli incarichi attribuiti dal 
Datore di lavoro)

Formazione⊠  in aula

Formazione ⊠
attraverso 
webinar

Formazione⊠  in
streaming

□ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore 
di 
formazione/a
nn o

Segretario⊠  Generale

⊠ Titolari incarico di E.Q. –
Responsabili dei servizi cui
afferisce il servizio – 
Responsabile del servizio 
competente

 Dipendenti destinatari ⊠
di incarichi attribuiti dal 
Datore di lavoro

⊠ Tutti i neoassunti 
ovvero i neoassunti delle 
seguenti Aree/servizi 
interessati:

□ Piattaforma Syllabus

□ Prefettura U.T.G.

⊠ Anutel

⊠ ASMEL

Formazio
ne
specialist
ica
trasversa
le

Formazione mirata al 
nuovo personale in 
entrata (neoassunti)

Procedimento 
amministrativo

Ordinamento 
istituzionale degli 
EE.LL:

Formazione⊠  in aula

Formazione ⊠
attraverso 
webinar

⊠ Interna

□ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore 
di 
formazione/a
nn o

Neoassunti
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Formazione⊠  in
streaming

Tutti⊠  i dipendenti, 
anche in 
smartworking

□ Piattaforma Syllabus ⊠ Tutti i neoassunti

□ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL
Formazione 
settoriale in 
materia di:

Nuovo Codice degli 
Appalti

Formazione⊠  in aula □ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno

Segretario ⊠ Generale

⊠ Titolari incarico di 
E.Q. –
Responsabili dei 
servizi

 Dipendenti delle⊠  
Aree/servizi preposti 
all’espletamento di 
attività volte 
all’affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture

Formazione⊠  
attraverso
webinar

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Piattaforma Syllabus

⊠ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Ordinamento finanziario
e contabile degli EE.LL.

Formazione⊠  in aula

Formazione⊠  
attraverso
webinar

□ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno

Segretario ⊠ Generale

⊠ Titolari incarico di 
E.Q. –
Responsabili dei 
servizi

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Piattaforma Syllabus

Tutti⊠  i dipendenti, 
anche in 
smartworking
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⊠ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Tributario Formazione⎕  in aula □ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno Segretario ⊠ Generale

⊠ Titolari incarico di 
E.Q. – Responsabili 
dei servizi interessati 
per competenza

Formazione⊠  
attraverso
webinar

Formazione⊠  in
streaming

□ Piattaforma Syllabus

□ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Societa partecipate e 
servizi pubblici locali

Formazione⎕  in aula □ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno

Segretario ⊠ Generale

⊠ Titolari incarico di 
E.Q. –
Responsabili dei 
servizi

Dipendenti⊠  che 
operano nei settori di
interesse

Formazione⊠  
attraverso
webinar

Formazione⊠  in
streaming

□ Piattaforma Syllabus

□ Prefettura U.T.G.



 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

PNRR Formazione⊠  in aula □ Interna

Soggetto⊠  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno Segretario ⊠ Generale

 Titolari  incarico  di⊠
E.Q.  – Responsabili
dei servizi che
operano nei  settori  di
interesse

Dipendenti⊠  che 
operano nei settori di 
interesse

Formazione⊠  
attraverso
webinar

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Piattaforma Syllabus

⊠ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Approfondimenti tecnici,
giuridici ed 
amministrativi 
procedimenti edilizi

⊠ Formazione in aula

Formazione⊠  
attraverso
webinar

Formazione⊠  in
streaming

Interna⊠

Soggetto⊠  esterno

□ Piattaforma Syllabus

Almeno 2 ore di 
formazione/anno Segretario ⊠ Generale

 Titolari  incarico  di⊠
E.Q.  – Responsabili
dei servizi che
operano nei  settori  di
interesse

Dipendenti⊠  che 
operano nei settori di 
interesse

□ Prefettura U.T.G.



 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Formazione 
continua

Digitalizzazione, 
Innovazione, 
Competitività, Cultura

Tutti     i temi di   interesse      Formazione⊠  in aula

Formazione⊠  
attraverso
webinar

□ Interna

Soggetto⎕  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno Segretario ⊠ Generale

⊠ Titolari incarico di 
E.Q. –
Responsabili dei 
servizi

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Piattaforma Syllabus

Tutti⊠  i dipendenti, 
anche in 
smartwarking

⊠ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Formazione generale 
specialistica e 
aggiornamento 
professionale continuo

Tutti     i temi di   interesse      Formazione⊠  in aula

Formazione⊠  
attraverso
webinar

□ Interna

Soggetto⎕  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno ⊠ Titolari incarico di 

E.Q. –
Responsabili dei 
servizi

Tutti⊠  i dipendenti

Formazione⊠  in
streaming

⊠ Piattaforma Syllabus

Personale⊠  
ricollocato in altro 
ambito operativo

⊠ Prefettura U.T.G.
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 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL

Formazione mirata alla 
ricollocazione di 
personale in nuovi 
ambiti operativi o 
nuove attività

Tutti     i temi di   interesse      Formazione⊠  in aula

Formazione⊠  
attraverso
webinar

□ Interna

Soggetto⎕  esterno

Almeno 2 ore di 
formazione/anno

⊠ Personale 
ricollocato in altro 
ambito operativo

Formazione⊠  in
streaming

□ Piattaforma Syllabus

□ Prefettura U.T.G.

 ⊠ Anutel

 ⊠ ASMEL



PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE (PTPA) 2025-2027

Il Piano si sviluppa in obiettivi suddivisi a loro volta in azioni positive. Per la realizzazione delle azioni 
positive, saranno coinvolti tutti i Servizi dell'ente, ognuno per la parte di propria competenza.

Personale dipendente a tempo indeterminato in servizio al 01/01/2025

D C B A

T
O

TA
LI

Donne 0 2 6 1 9
Uomini 0 4 5 0 9
TOTALI 0 6 11 1 18

Personale dipendente a tempo determinato in servizio al 01/01/2025

D C B A

T
O

TA
LI

Donne 0 0 0 0 1
Uomini 0 1 0 0 0
TOTALI 0 1 0 0 1

Segretario Generale
UOMINI DONNE

1 0

Personale dipendente con funzioni Apicali di Responsabilita di P.O.
AREA UOMINI DONNE

AREA FINANZIARIA 1 0
AREA AMMINISTRATIVA 1 0
AREA TECNICA 1 0

Organi elettivi comunali al 31/12/2024

Per quanto riguarda la composizione degli organi elettivi del Comune, il quadro di raffronto tra uomini e 
donne è il seguente:

Organi elettivi UOMINI DONNE
Sindaco 0 1
Giunta comunale - Assessori 1 1
Consiglio comunale - Consiglieri 8 2



Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Formazione e promozione 
dell’inclusione e della 
conciliazione/condivisione vita 
privata e familiare con
vita lavorativa (legge n. 81/2017 e 
art. 14 della Legge n. 124/2015 e successiva
Direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 1° giugno 2017):

Percorsi formativi finalizzati
all’accrescimento professionale da 
organizzare anche su invito
   e/ o di concerto con l’Ufficio   della 
Consigliera regionale di parità

Migliorare la gestione delle risorse 
umane e la qualità del lavoro attraverso 
la gratificazione e la valorizzazione 
delle capacità professionali dei 
dipendenti di genere sia femminile che 
maschile

Azione positiva 1: introduzione di percorsi formativi sul 
lavoro agile (smartworking);

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

Azione positiva 2: introduzione di percorsi formativi di
diversity management (disabilita):
 riservare attenzione al tema dell'accessibilità di spazi web, 
nella consapevolezza che le barriere digitali possono seriamente
compromettere le potenzialità operative dei lavoratori disabili e 
dei cittadini utenti;
 riservare attenzione a percorsi formativi rivolti al personale 
con disabilità;
 - riservare attenzione all’inserimento lavorativo del 
personale con disabilità.

Azione positiva 3: sensibilizzazione, formazione e 
sostegno della cultura sul tema della disabilità.

Azione positiva 4: introduzione di percorsi formativi di 
diversity management (eta):
 sensibilizzazione e sostegno sul tema dell'età (aging 
diversity) analizzando soluzioni che consentano un reciproco 
scambio di esperienze, conoscenze e capacità tra dipendenti di 
diverse generazioni;

 raccolta dei fabbisogni di formazione digitale per i 
dipendenti;

 verifica possibilità di progetti specifici per garantire il 
benessere lavorativo anche dei negli ultimi anni di lavoro dei 
dipendenti.

Azione positiva 5: sostegno alla uguale partecipazione di 
personale di genere sia femminile che maschile ai corsi di 
qualificazione, formazione e specializzazione, sulle 
tematiche afferenti la prevenzione di fenomeni corruttivi, 
in attuazioni alle previsioni del Piano anticorruzione 
adottato dall’Ente.

Azione positiva 6: programmazione di iniziative atte a 
favorire l’inserimento di personale con problemi di 
disabilità ed il reinserimento di personale assente dal 
servizio per periodi prolungati motivati da esigenza 
familiari o personali.



Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni
Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Azione positiva 1: Introduzione di percorsi formativi rivolti
sia la personale femminile che a quello maschile, di concerto
con l’Ufficio della Consigliera Regionale di Parità, sulle 
discriminazioni di genere sui posti di lavoro.

Promozione della 
cultura di genere

Valorizzare la differenza di genere.

Sensibilizzare sul tema delle violenze, 
molestie e molestie sessuali.

Azione positiva 2: Introduzione di un modulo nei 
percorsidi formazione del personale sul Codice di condotta, 
sulle Pari Opportunità e sul tema delle violenze, molestie e
molestie sessuali (Legge n°4 del 15.01.2021 di ratifica 
della Convenzione ILO 190).

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale
A tutti i dipendenti

Sensibilizzare e formare sul tema del 
contrasto alle discriminazioni di genere sui 
luoghi di lavoro.

Azione positiva 3: è stato inserito nel sito web istituzionale
del Comune di ANZI il link del sito dell'Ufficio della 
Consigliera Regionale di 
Parita:  www.consiglieradiparita.regione.basilicata.it   al 
fine di recepire tutta la normativa sulla parità e pari 
opportunità, contro ogni discriminazione di genere.

Ufficio Personale

Azione positiva 4: un linguaggio non discriminatorio nella 
comunicazione istituzionale e nella modulistica dell’ente.

Azione positiva 1: Individuazione e rimozione di eventuali 
aspetti discriminatori nei sistemi di valutazione.

Performance e merito:

Creare un ambiente 
lavorativo stimolante al 
fine di migliorare la 
performance dell’Ente e 
favorire l’utilizzo della 
professionalità acquisita 
all’interno.

Fornire opportunità di crescita professionale 
al personale di genere sia femminile che 
maschile, compatibilmente con le 
disposizioni normative in tema di acceso alla 
carriera ed incentivi.

Azione  positiva  2:  Utilizzare  sistemi  premianti  selettivi,
secondo logiche meritocratiche che valorizzino i dipendenti
meritevoli attraverso l’attribuzione selettiva degli incentivi,
senza discriminazioni di genere.

Azione  positiva  3:  Affidamento  degli  incarichi  di
responsabilità  sulla  base  della  professionalità  e
dell’esperienza acquisita, senza discriminazioni.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

http://www.consiglieradiparita.regione.basilicata.it/


Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni
Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Orari di lavoro:

Favorire l’equilibrio e la 
conciliazione tra 
responsabilità familiari e 
professionali, anche 
mediante una diversa 
organizzazione del tempo e 
delle condizioni di lavoro.

Promuovere pari opportunità tra i personale 
di genere sia femminile che maschile in 
condizioni di svantaggio al fine di trovare una 
soluzione che permetta di poter meglio 
conciliare la vita professionale con la vita 
familiare, anche per problematiche non solo 
legate alla genitorialità.

Potenziare le capacità del personale di genere 
sia femminile che maschile
mediante l’utilizzo di tempi più flessibili. 
Realizzare economie di gestione attraverso la 
valorizzazione e l’ottimizzazione dei tempi di 
lavoro.

Azione positiva 1: Favorire, in attuazione della
normativa vigente, politiche dell’orario di lavoro tali da 
garantire la conciliazione tra responsabilità familiari e 
professionali, ponendo al centro dell'attenzione la 
persona e contemperando le esigenze dell'Ente con quelle
delle dipendenti e dei dipendenti, mediante l'utilizzo di 
strumenti quali la disciplina part-time e la flessibilità 
dell'orario di lavoro, l’uso delle tecnologie, lo smart 
working.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale 

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti con
problemi familiari e/o 
personali, ai part- 
time, ai dipendenti che
rientrano in servizio 
dopo una maternità 
e/o dopo assenze 
prolungate per 
congedo parentale.

Azione positiva 2: Prevedere articolazioni orarie diverse 
e temporanee legate a particolari esigenze familiari e 
personali, assicurando a ciascun dipendente la possibilità 
di usufruire di un orario flessibile in entrata ed in uscita 
che dimostri sensibilità a particolari necessità di tipo 
familiare o personale.

Azione positiva 3: Prevedere agevolazioni per
l’utilizzoal meglio delle ferie a favore delle persone che 
rientrano in servizio dopo una maternità e/o dopo 
assenze prolungate per congedo parentale, anche per 
poter permettere rientri anticipati.

Azione positiva 4: diffusione tra il personale dipendente 
della normativa in materia di orario di lavoro (permessi, 
congedi, ecc…) attraverso la predisposizione di 
informative tematiche e, più in generale, assicurando 
l’aggiornamento e la consultazione della normativa 
vigente e della relativa modulistica.

Azione positiva 5: conformemente a nuovi sviluppi 
normativi e contrattuali, ampliamento della flessibilità di 
orario di lavoro e delle modalità di lavoro, per favorire 
esigenze familiari o di salute su richiesta del
dipendente.



Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni
Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Garanzia del rispetto 
della pari opportunita: 
nelle procedure di 
reclutamento del personale

Continuare a strutturare la dotazione organica
dell’Ente in base alle categorie ed ai profili 
professionali previsti dal vigente CCNL senza 
alcuna prerogativa di genere, valorizzando le 
attitudini e le capacità personali.

Azione positiva 1: Assicurare nelle Commissioni la 
presenza di almeno un terzo dei componenti di genere 
femminile.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale 

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

Ai Responsabili Apicali
di Area

A tutti i cittadini

Azione positiva 2: Redazione dei bandi in cui sia 
richiamato espressamente il rispetto della normativa in 
tema di pari opportunità.

Azione positiva 3: Sostegno della presenza femminile 
nella progressione di carriera, nei settori in cui è 
particolarmente sottorappresentata.

Azione positiva 4: Promozione della presenza femminile 
anche nelle mansioni tecniche e
convenzionalmente maschili.

Informazione

Promozione e diffusione 
delle tematiche riguardanti 
le pari opportunità anche 
attraverso focus tematici da 
organizzare su proposta 
dell’Ufficio della Consigliera 
regionale di parità

Aumentare la consapevolezza del personale 
dipendente di genere sia femminile che 
maschile sulla tematica delle pari opportunità 
e di genere. Per quanto riguarda i 
Responsabili di Area, favorire maggiore 
condivisione e partecipazione al 
raggiungimento degli obiettivi, nonché 
un’attiva partecipazione alle azioni che 
l’Amministrazione intende intraprendere

Azione positiva 1: Programmare momenti di 
sensibilizzazione e informazione rivolti al personale di 
genere sia maschile che femminile sul tema delle pari 
opportunità.

Azione positiva 2: Informazione e sensibilizzazione 
delpersonale dipendente sulle tematiche delle pari 
opportunità. Informazione ai cittadini attraverso la 
pubblicazione del presente Piano di Azioni Positive sul 
sito internet del Comune.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale 

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

Ai Responsabili Apicali
di Area

A tutti i cittadini



Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni
Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Ambiente di lavoro
Il  Comune di ANZI  si impegna a prevenire il
verificarsi di situazioni conflittuali sul posto di
lavoro

Azione positiva 1: previsione del codice di condotta 
contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, previsto 
dall’art. 25 del CCNL del 5.10.2001.

Azione positiva 2: operatività della Commissione 
comunale per le pari opportunità che, oltre ad avere un 
ruolo propositivo, svolge un’importante attività di studio, 
ricerca e promozione delle pari opportunità.

Azione positiva 3: previsione di un Comitato paritetico 
sul mobbing che opera per prevenire, rilevare e 
contrastare il fenomeno del mobbing, per tutelare la 
salute, la dignità e la professionalità delle lavoratrici e dei 
lavoratori e per garantire un ambiente di lavoro sicuro, 
sereno, favorevole alle relazioni interpersonali e fondato 
su principi di solidarietà, trasparenza, cooperazione e 
rispetto.

Azione positiva 4: individuazione e sviluppo di percorsi 
gestionali e strumenti operativi rivolti ai dipendenti
dell’Ente che si correlino con le differenti fasi dell’età 
lavorativa del personale, e ne valorizzi reciproche 
esperienze e professionalità.

Azione positiva 5: sostegno al diritto alla fragilità 
attraverso la condivisione e la promozione di buone 
pratiche orientate non solo alle pari opportunità ma 
anche nella prospettiva di creare ambienti fisici e sociali 
per valorizzare l'apporto dei soggetti fragili.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale 

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

Ai Responsabili Apicali 
di Area

A tutti i cittadini



Obiettivo Finalita strategiche (sottobiettivi) Azioni
Soggetti e Uffici 
coinvolti

A chi è rivolto:

Pari Opportunita e 
Benessere Organizzativo

Il benessere organizzativo rappresenta la 
sintesi di una molteplicità di fattori che 
agiscono su diversa scala. La sua percezione 
dipende dalle generali politiche dell’ente in 
materia di personale, ma anche dalle decisioni
e micro-azioni assunte quotidianamente dai 
Responsabili delle singole strutture, in termini
di comunicazione interna, contenuti del 
lavoro, condivisione di decisioni e di obiettivi, 
riconoscimenti e apprezzamenti del lavoro 
svolto.

Azione positiva 1: favorire l’autonomia e la responsabilità 
delle persone, con orientamento ai risultati, fiducia tra 
responsabili e collaboratori per facilitare un cambiamento 
culturale verso organizzazioni più “sostenibili”.

Azione positiva 2: proseguire nel potenziamento delle 
piattaforme tecnologiche in una dimensione di transizione al 
digitale, sia in chiave abilitante il lavoro agile sia con lo scopo
di sfruttarne le potenzialità in termini di riduzione dei costi e
miglioramento di produttività e benessere collettivo, tenendo
conto anche delle differenze di genere e di età, in un’ottica 
inclusiva.

Azione positiva 3: favorire la diffusione del lavoro in team 
attraverso la creazione di gruppi composti da profili specifici,
provenienti dalle diverse strutture
organizzative, anche al fine di consentire all’Ente 
l’attivazione dei finanziamenti di cui al PNRR.

Azione positiva 4: agevolare la partecipazione delle 
dipendenti e dei dipendenti, a percorsi formativi sulle 
tematiche del lavoro di gruppo, nell’ottica dell’inclusione per 
promuovere il benessere organizzativo.

Azione positiva 5: programmare percorsi di formazione, a 
distanza e non, per tutto il personale inmodo da sviluppare 
nuove digital ability trasversali all'interno 
dell'organizzazione, al fine di facilitare e migliorare la 
collaborazione tra gli uffici e cogliere pienamente le 
opportunità offerte dalla transizione al
digitale.

Azione positiva 6: programmare percorsi di formazione, a 
distanza e non, per tutto il personale in modo da sviluppare 
nuove digital ability trasversali all'interno 
dell'organizzazione, al fine di facilitare e migliorare la 
collaborazione tra gli uffici e cogliere pienamente le 
opportunità offerte dalla transizione al digitale.

Responsabili Apicali di 
Area

Segretario Comunale 

Ufficio Personale

A tutti i dipendenti

Ai Responsabili Apicali 
di Area

A tutti i cittadini



Fonti Normative
Legge 20 maggio 1970, n. 300,  “Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e
dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento”

Legge 10 aprile 1991, n. 125, “Azioni per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro”

Legge 8 marzo 2000, n. 53, “Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla
formazione e per il coordinamento dei tempi delle città”

D.Lgs 18 agosto 2000, n. 267, “Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali”

D.Lgs  26  marzo  2001,  n.  151,  “Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  in  materia  di  tutela  e  sostegno  della
maternità e della paternità”, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n.53”

D.Lgs 30 marzo 2001, n. 165 (art. 7-54-57), “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delleamministrazioni pubbliche” e successive modificazioni e integrazioni

D.Lgs 9 luglio 2003,  n.  215,  “Attuazione della  direttiva 2000/43/CE per la parità  di  trattamento tra  le  persone
indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica”

D.Lgs  9  luglio  2003,  n.  216,  “Attuazione  della  Direttiva  2000/78/CE  per la  parità  di  trattamento  in  materia  di
occupazione e di condizioni di lavoro”

D.Lgs 1 aprile 2006, n. 198, “Codice delle Pari opportunità tra uomo e donna”, a norma dell’articolo 6 della legge 28 
novembre 2005, n. 246

D.Lgs 9 aprile 2008, n. 81, “Attuazione dell’art. 1 della Legge 3 agosto 2007 n. 123 in materia di tutela della salute e
della sicurezza nei luoghi di lavoro”

D.Lgs  27 ottobre 2009,  n.  150,  “Attuazione della  legge  4  marzo 2009,  n.  15 in  materia  di  ottimizzazione della
produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”

D.Lgs 25 gennaio 2010, n. 5, “Attuazione della direttiva 2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità e
della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e impiego”

Legge 4 novembre 2010, n. 183 (art. 21-23), “Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione
di  enti,  di  congedi,  aspettative  e  permessi,  di  ammortizzatori  sociali,  di  servizi  per  l'impiego,  di  incentivi
all'occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni
in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro”

Direttiva 4 marzo 2011 concernente le Linee Guida sulle modalità di funzionamento dei “Comitati Unici di garanzia
per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni”

D.Lgs 18 luglio 2011, n. 119, “Attuazione dell’art. 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183”

Legge 23 novembre 2012, n. 215, “Disposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappresentanze di genere nei
consigli  e  nelle  giunte  degli  enti  locali  e  nei  consigli  regionali.  Disposizioni  in  materia  di  pari  opportunità  nella
composizione delle commissioni di concorso nelle pubbliche amministrazioni”

Decreto-legge 14 agosto 2013 n. 93, convertito nella legge 15 ottobre 2013 n. 119, che ha introdotto disposizioni
urgenti finalizzate a contrastare il fenomeno della violenza di genere

D.Lgs 15 giugno 2015, n. 80, “Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro”, in attuazione
dell’articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183

Legge 7 agosto 2015, n. 124, “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” e
in  particolare  l’articolo  14  concernente  “Promozione  della  conciliazione  dei  tempi  di  vita  e  di  lavoro  nelle
amministrazioni pubbliche”

Legge 22 maggio 2017,  n.  81,  “Misure per la  tutela  del  lavoro autonomo non imprenditoriale  e misure volte  a
favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 1° giugno 2017 n. 3, recante Indirizzi per l’attuazione dei commi
1 e 2 dell’articolo 14 della Legge 7 agosto 2015, n. 124 e Linee Guida contenenti regole inerenti all’organizzazione del
lavoro finalizzate a promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti (Direttiva n. 3/2017 in
materia di lavoro agile)

Piano strategico  nazionale sulla  violenza maschile contro le donne 2017-2020,  approvato  nella  seduta del
Consiglio dei Ministri del 23 Novembre 2017



Direttiva  (UE)  2019/1158  del  Parlamento  Europeo  e  del  Consiglio  del  20  giugno  2019,  relativa
all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza e che abroga la
direttiva 2010/18/UE del Consiglio

Direttiva del 24.06.2019 n. 1, della Presidenza del Consiglio dei Ministri, recante “Chiarimenti e linee guida
in materia di collocamento obbligatorio delle categorie protette. Articoli 35 e 39 e seguenti del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 – Legge 12 marzo 1999, n. 68 - Legge 23 novembre 1998, n. 407 - Legge 11 marzo
2011, n.
25

Direttiva del 26.06.2019 n. 2, della Presidenza del Consiglio dei Ministri, recante “Misure per promuovere le
pari opportunità e rafforzare il ruolo dei Comitati Unici di Garanzia nelle Amministrazioni Pubbliche”

Legge n° 04 del 15.01.2021 di ratifica della Convenzione ILO 190 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione
dell’Organizzazione internazionale del lavoro n. 190 sull’eliminazione della violenza e delle molestie sul luogo di
lavoro, adottata a Ginevra il 21 giugno 2019 nel corso della 108ª sessione della Conferenza generale della
medesima Organizzazione).



La presente sezione si ritiene funzionale alla chiusura del ciclo di pianificazione e programmazione 
dell’Ente e, conseguentemente, all’avvio del nuovo ciclo annuale.

L’attività di monitoraggio del PIAO è inevitabilmente diversificata in relazione ai diversi ambiti ivi

pervisti, come di seguito rappresentato.

Ambi
to

Modalita di monitoraggio

Valore pubblico --------------------------------

Performance

1) Monitoraggio  conclusivo  degli  obiettivi,  effettuato

periodicamente e alla conclusione dell’anno dai Responsabili

di Settore, con indicazione:

 della percentuale di avanzamento dell’attività;

 della data di completamento dell’attività (solo se 

l’attività è conclusa);

 della motivazione circa eventuali criticità che hanno 

reso impossibile il completamento dell’obiettivo.

2) Monitoraggio parziale e conclusivo, esaminati e validati dal

Nucleo di Valutazione dell’Ente.

Anticorruzione e Trasparenza

1) Monitoraggio  della  sottosezione  “Rischi  corruttivi  e

trasparenza”,  secondo le indicazioni  dell’Autorità nazionale

anticorruzione (ANAC)

2) Monitoraggio periodico attraverso i Controlli di  Regolarità

amministrativa  di  tipo  successivo  e  l’annessa  relazione

annuale

Fabbisogni di personale Monitoraggio annuale delle procedure programmate

Formazione

L’attuazione degli interventi formativi erogati ai dipendenti è 

monitorata dall’Ufficio Personale.

Pari opportunita L’attuazione delle azioni è monitorata dall’Ufficio Personale.

SEZIONE 4 - MONITORAGGIO
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